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GVERRE  FESTIVE 

NELLE  REALI  NOZZE 

DE'SERENISSIMI,.E  CATTOLICI  RE  DI  SPAGNA 

CARLO  SECONDO; 

E  MARIA  LVISA  DI  BORBONE. 

Celebrate  nella  Pelicele  Fedelifsima  Città  di  Palermo^ 

Dall' lUiiJiriJfimo  Senato  della  medefima  Città. 

Efsendo  Viceré  lEccellentifilmo  Signore 
DON  FRANCESCO  DI  BENAVIDES,AV1L A,E  oOKRIGLI AS, 

Conte  di  S.  Stefano,  di  Cocentania,e  del  Rifco  ,  Marchefe  de  Us  NauAS  ,  e  di  Soleva  , 
Caudiglio  Maggiore  del  Regno,  e  Vefconado  di  Giaen,Alcayde  de  los  Reales  Al- 
cii\ares,e  Fortalex.a'S,  Alfiere  Maggiore  perpetuo  della  Città  d'Auila, Com- 
mendatore di  Monreale  dell' Ordine  di  S.Giacomo,P'icerc,Luogotcnente, 
e  Capitan  Generale  per  S.C.M.  in  queflo  Regno  di  Sicilia. 

DON   Gì  V  SEPPE    LANZA,    DVCA    DI    CAM  ASTRA, 

Principe  di  Santo  Stefano,  Barone  della  Terra  di  Pittineo,  e  di  Magaido,  Ca- 

ualiero  dell'Abito  d'Alcantara  ,  Generale  dell' Artiglieria  ,  Sergente 

General  di  battaglia,  del  Conftglio  di  S.C.M. ['retore. 

D.Francefco  CANNIZZARO  Barone  di  Terrati ,  e  di  Catnlieri,   D.Car!o  GALLETTI, 
D-MatteoLVCCHESE.ePORTO,  D.  Francefco  VANNI,  D- Michele  MAN- 
GANELLA,D. Lorenzo  della  GVARDIA,  e  MOREDA,  Senatori. 

Nell'Anno  M.  DCLXXX. 

RE  LATI  ONE  I  STORICA 

Defcritta  dal  M.  R.F.PIETRO  MAGGIO,  della  Congrcgnùone  dell'Oratorio 

di  S.   Filippo  Neri   di   queffa    Città  ,   ConJ ultore  ,  e    é^uulijicaturi 
del  Stinto  0^i:io  in  quejit  "Regno  . 

E  dal  medcfimo lUuftriirimo  Scnaco,à  quelle  MAESTÀ  Dedicata. 


In  PALERMCPer  Giufcppe  la  Barbera,c  Tomafo  Rummulo,  ^  Orlando. 


Imprimatur  Bayas  V.G.  Imprimatur  R.Ioppulus  P. 
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ALLE 

CATTHOLICHE 

MAESTÀ. 


SIGNORL 

lE  pafTate  guerre,  che,per  far  pompa  delnoibro 
zelo,  fedeltà ,  e  deuorione  al  Real  feruitio,ei 
furon  care;  le  felici/lime  Nozze  delle  MMJ 
VV-  le  han  refo  anco  fefliue.  Son  rimafti  così 
agguerriti  gli  animi  de' Siciliani  (  che  con  in- 
uitta  coflanza  per  lo  fpatio  d'anni  quattro 
han  foflenuto  colle  facoltà ,  e  col  fanguc  così  lunga,  &  opina- 
ta guerra  in  difefa  del  loro  naturai  Signore)  che  né  pur  fan 
giocare,fc  non  pugnando.  Protefliamo  così,che  fliam  lèmpre, 
&  in  tempo  di  guerra ,  e  di  pace,  coU'armi  alle  mani  pronti  al- 
i'ofrequio  di  coteila  Real  Corona.  Ci  è  parfo  di  molìrarlo  in 
due  reali,  e  folenniiTmie  Gioftre,  belle  imagini  di  guerra, 
che,à  difpetto  della  calamità  de'tempi,  e  della  fcarfezza  del- 
rEràrio,sù  gliocchi  della  Sicilia  concorfa  in  quella  Città,Reg- 
gia,e  Metropoli  del  Regno,fi  fon  da  noi  celebrate,per  fe{\:eg~ 
giare  vn'  Matrimonio  così  fortunato  .  Oliamo  qui  di  pre- 
lentarnc  alle  MM-  VV.  vna  compendiofa  relatione ,  &  a'  lor 
piedi  Reali  portiamo  in  quelli  fogli  i  cuori  de'  lor  fedeliilìmi 
ValTalli  brilla»  ti  di  pura  gioia  nel  veder  col  vincolo  dique- 
fte  Regie  Nozze  inchiodata  la  ruota  della  Fortuna  alla  felici- 
tà della  fempre  gloriofa  Famiglia  d'Auflria ,  fperando  altresì 

di 


di  vederla  perpetuamente  ila  bilica  nella  feconda  fuccelTione 
di  marchia;,e  generofa  Prole.  Si  degnino  le  MM.  V  V.  di  piegar 
benigno  il  Ma ellofo  raggio  dVn  loro  fguardoallabafrezzadi 
così  pouero  dono.  *  Elepercfrer  l'Afta  appreflo  gli  Antichi 
infegna  di  Giunone  (  perciò  detta  da  loro  Aliata ,  e  creduta  il 
Nume  tutelare  delle  Marrone  )fbleanoelIi  cattarne  felicilli- 
mi  auguri ,  corhponendo  con  alle  adatte  a  tal  rriefliere,  è  rad- 
drizzando le  chiome  delle  nouellè  fpofe  ;  così  l'afle  de'  noflrì 
Gioftratori  vagliano  ad  accommodare  informa  di  Real  Co- 
rona quelle  dellaRegia  Spo^.  ^  E  flcome-gliAntichi  Regnan- 
ti vfauan  l'alle  in  vece  di  fcettri,  cosllenoftre  lancie  augurino 
fafci  di  nuGui  fcettri  alla  delira  del  noilro glori ofo  Monarca. 


//  Duca  di  Camajlra  l  Pretore} 
D.FrancefcoCanniz^aro^Senatorel 
D.Qarlo  Galletti^  Senatore  • 
V, Matteo  Lucchefcy  e PortdySemtorel 
D, FraHcefco  yanni ySenatore, 
V*Michele  Manganelky  Senàtorel 
D*Loren:(^o  della  Guardia ,  e  Moreda  »  Senatore» 
D.Matteo  Lucchefe^  e  Porto  M»  2^* 


«  Cai.  Rhodig.  US.  Atitiq,  Ud,  2l,cap, i6,         b  Jufiinuslib,  4J.  apud Bnleng» 


A    CHI    L  E  G  G  Er 

.Eponi  il  fouraciglio ,  gentili/Timo  Lettore ) né 
ti  rechi  marauiglia ,  fé  vedi  vn'  huomo  della 
mia  profeffione  logorare  intorno  à  quelle  pro- 
fanità inutilmente  il  tempo,  in  altre  più  graui, 
e  religiofe  faccende  occupato .  Non  fon  già  di 
quelle  fantamente  interdette  da' Sacri  Canoni,  e  dal!  e  Bolle 
Pontifìcie  quelle  Gioilre ,  che  fi  trattano  con  alle  innocenti , 
&  armate  le  punte  non  già  d'acciai  omicidi,  ma  di  morbidilll- 
me  fpugne,  che  intrife  nel  minio,in  vece  d'eftrarne  il  fangue, 
il  verfano  su  la  vita  di  bene  armato,e  cuflodito  Caualiere,per 
difegnarui,  non  per  imprimerui  le  ferite .  Oltre  poi  che  le  fe- 
fre ,  che  fi  celebran  in  onore  d'vn  Rè  Cattolico ,  e  difcefo  da 
vna  Famigha  fantificata  dalia  Pietà,  e  Religione,  non  deuon 
crederli,  che  facrofante .  Il  folo  nome  del  Rè  di  Spagna  balla 
à  fugar  le  furie ,  -^  Gratia,ficome  affcrman  grauilTimi  Scrit- 
tori, conceffa  dal  Sommo  Iddio  à  quei  Potentiilìmi  Re- 
gnanti, che  doue  tant'altri  Prencipi,quafi  pervn  carattere 
della  Maeilà,vantaiiola  mira colofa  virtù  di  guarir  vari  mor- 
bi, così  i  Cattolici  Rè  delle  Spagne  colla  fola  prefenza  di- 
fcacciano  da'corpi  inuafati  gHfpiriti  ribelli.  Forfè  perche  dal 
Sourano  Monarca  fon  deflinati  al  Mondo  .per  fuoi  Capitani, 
e  Duci  d'vnanatione fatta  dal  Cielo àbella  polla  per  debbel- 
lar  coll'armi,e  fpirituali,  e  temporali,tra  tante  barbare ,  ed' in- 
fedeli Prouincie  il  Regno  del  Prencipe  delle  tenebre.  Piac- 
cia al  Cielo  altresì ,  che  da  quella  mia  poucra  fcrittura  il  Glo- 
riofo  Nome  del  mio  Rè  faccia  quello  miracolo  di  fugar 
certi  fpiritelli  eterocliti,  certi  folletti  bizzarri  ,che  le  po- 
trebbon  volar  d'intorno  ad  inquietarla .  Tutto  che  vn'  operet- 
ta 

4  Btlrius  difquif  mag.lib.\ .c.S .q.^.Chciffan.m  Cat.p.^.cofid.i .Solor^.de  lur.  Ind.  Betol- 
dtis  in  differì.  Polit.  lurid.  de  Maiefl.  in  gen.cap.z.n.^.  Gafp.à  Keyes  Frane.  Camp.  Elif. 
q.2i.n.23.&  feq.Carol.Tap.de  Conjì.rnncin  B.nb.c.l .n. 3 .H en.Korman.de  mirac.viitor. 


ta  così  difprczzabile ,  e priua  d'ogni  ornamento,  nata  advn 
tempo  iileflo ,  &  adulta ,  non  meriti,che  l'inuidia ,  e  la  mal- 
dicenza le  facciano  vna  tal  fattura,  lì  zelo  deirilluftriffnrao 
Senato  Palermitano,  bramofo  di  far  volare  su  quefte  carte, 
l'arfetto  deuoto ,  che  profelIaallaMaeilàdel  fuo  Prencipe, 
l'ha  voluta  à  forza  di  rigorofo  comando  maturata  alle  ilampe, 
tutto  che  à  fé  ileffa  immatura.  Penfaua  la  modeflia  di  que  Si- 
gnori di  poterli  in  breue  tempo,  e  così  bene  fpiegare  iii., 
ifcritto  quella  magnificenza,  che  nell'ordinar  quelli  fpetta- 
coli,  eilimoflrarono  ne'  fatti.  Io  però  non  conofco  nell'era- 
rio della  mia  penna  tanto  di  capitale,  che  pofTa  al  paragono 
della  Palermitana  grandezza  far  quefte  fpefe .  Mi  ballerà  iii^ 
olfequio  del  mio  Rè,  &  in  efecutione  degli  ordini  Senatori] 
metterci  del  mio  tanto  d'inchioftro  ,  quanto  baili  àbreue- 
mente , e  rozzamente  accennarla,  fé  non  pollo  più  diftlifa- 
mentc,  e  con  maggior  pulitezza  dcfcriuerla .  Leggi  dunque, 
e  compatifci. 


L  E 


G  V  E  R  R  E 

FESTIVE. 

[A  che  la  Sicilia  tributò  la  Corona  di  Spa- 
gna d' vna  Monarchia  nel  proprio  Re- 
gno, e  dVn  Regno  in  quello  di  Gieru- 
falemme,chevà  con  quefto  della  Sicilia 
congionto  ,  è  fiata  fempreà  quefli  po- 
poli impatienti  di  dominio  flranierojCo- 
sì  geniale,  e  cara  la  foggettione  alla  Cat- 
tolica,e  potentiiTima  Natione  Spagnuola ,  ch'effi  riconofco- 
no  per  loro  liberatrice,*  che  quanto  era  il  timore  nella  foli- 
tudinedel  loro  Monarca  ,  altretanto,  e  maggiore  è  flato  il 
giubilo  nel  vederlo  accompagnato  con  vna  Spofa,onde  fpe- 
rano,  che  s'apran  le  porte  ad  vna  Reale ,  e  lungamente  defì- 
deratafuccelTione.  Toccaua  alla  Città  di  Palermo,  comeà 
Capo  di  tutto  il  Regno  jfcirfi  capo  di  tutti  nelle  publichc> 
allegrezze,  e  folleuar  gli  animi  de'  popoli,  da  fé  fleilì  portati 
ad  vna  folenne  efprefTione  del  loro  indicibile  cotento.E  tut- 
toché i  difpendi  fatti  nelle  pallate  guerre ,  e  la  malignità  de* 
tempi  prefenti  obligafTero  la  Palermitana  magnificenza  à 
contenerfi  tra'giufti  confini  dVna  sforzata  mediocrità  ;  ha- 
iirebbeperò  effa  creduto  vn  graue  pregiudicio  alla  felicità 
geniale  di  quella  Patria  ,  fehaueffe  tralafciato  dì  felicitare! 
cuori  de'fuoi  Cittadini  bramofi  di  fefleggiare  con  ogni  pof- 
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1  LEGVERRE 

Tibilc  sforzo  nel  giubilo  vnìuerfale  delle  Natìonl  al  Rè  Cat- 
tolico foggctte. 

Aggiungeall  à  tutto  ciò  la  comun  rodisfattione,e  conten- 
tezza de'  Paefani,  che  fotto  il  feliciilimo  gouerno  del  Conte 
diSanto Stefano  Viceré, godono roauifTima  pace, e  quiete 
Infingata ,  &  accurata  dall'anìabile  clemenza ^  e  cortefia  di 
quel  Prencipe  congiontaad  vna  retta,  e  fincera  amminiflra- 
tione  della  giuflitia .  La  cui  perpetua  aiTìilenza ,  e  vigilanza 
al  publico  bene,  e  feruitio  del  Rè ,  e  del  Regno  han  formato 
nella  mente  de' Siciliani  vn'idea  d'ottimo  Prencipe,  di  cui 
è  proprio  il  condurre  alla  felicità  politica  i  fudditi.  Egli  dun- 
que sbandito  dalla  Città  ogni  priuato lutto,  &  in  vn  folen- 
niffimo  rendimento  di gratie  alla  DiuinaMaellà,  per  così 
gran  beneficio,  fatto  primieramente  dal  Tuo  Real  Palazzo 
laltare  in  publico  la  gioia,  e'I  rifo ,  applaufe  con  intimar  ìc^ 
te[[e  alle  già  meditate  rifolutioni  delSenato,&  a'defideri  de' 
cittadini .  Tanto  che  oltre  a'  priuati  fpettacoli  nelle  dome- 
fliche  fcene  i  publici  Teatri  con  belliffime  comedie ,  e  rap- 
prefentationi  muficali  ,per  due  mefi  continui  eccitarono  la 
curiofità  di  fpettacoli  maggiori. 

Ma,  perche  il  Duca  di  Camaflra  Pretore,  in  tutto  il  corfo 
della  pafTata  guerra  auea  feruito  il  fuo  Rè,e  nella  Piazza  im- 
portatiflìma  della  Scaletta  co  vificio  di  Maeflro  di  Campo, 
e  nella  Città  di  Siragofa  in  pollo  di  Vicario  Generale,  eSer- 
gete  General  di  battaglia,efempre  con  quelle  operationi  dì 
fpirito  guerriero,  (  che,  ad  onta  della  luce  d'vna  publica  fa- 
ma, mi  dò  à  creder,  chela  di  lui  modeftia  voglia  nell'ombre 
di  queAi  inchioflri  fepolta)  agitado  tuttauia  fatafimi  bcllico- 
fi,in  vna  guerra  fefliua  rifòlfe  di  iolenizzarle  Regie  Nozze. 

Concorreua  à  tutto  ciò  il  voto  commune  de'  Senatori, 
D.  Francefco  Cannizzaro ,  Baron  di  Terrati ,  e  di  Caualieri, 
D.Carlo  Galletti, D.  Matteo Lucchefe,  e  Porto,  D.  France- 
fco Vanni, D. Michele  Manganella ,  D.  Lorenzo  della  Guar- 
dia, e  Moreda  ;  tutti  ò per  anzianità,  e  prudenza,  ò  per  ha- 
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iier  ].  iù  volte  occupato  quel  poilo  di  conofciuto  zelo  nell'ac- 
certarciò,  che  riulciile  di  maggiorofTequiodelRè,  efodif- 
fattion  cominune  de*  Cittadini. 

S'ordinarono  à  quello  effetto  due  Gioflre  Rcali/pettaco- 
ìo  che  fuol  darfi  a'PopoH  in  fomiglianti  occafioni .  Giuoco  è 
quello  nella  noflra  Sicilia  antichifTìnio  ;  e  fin  dall'hora ,  ere- 
derci,che  il  Troiano  Duce  nelle  vicine  campagne ,  al  noflro 
Monte  Ericino  foggette,pofe  in  campo  Afcanio  f  uo  figliuo- 
lo,affincheinlicme  colla  nobiliiTìma  giouentù  Troiana  cele- 
brale in  più  giuochi  equeflri  reilequie  ,  ò  più  preflo  l'Apo- 
tcofi  del  Padre  Anchife,'  coflume  coi  paflaggio  della  me- 
defima  natione paffato  nel  Latio, e  refo dalla  Romana  Mae- 
flà ne' fuoi  giuochi Circenfl  famofo.  b  Quindi  forfè,  (e ri- 
metto ali'erudition  di  chi  legge  il  giudicar  con  qual  fodezza 
di  verità)  deriuarono  talVni  nell'idioma  Latino  da'Troiani 
ilnome,cheàfimih  fpettacoli  fi  fuol  dar  di  Tornei,  e  Parlaii 
però  più  fimile  al  vero  coloro, che  da  Chioftroderiuanoil 
nome  di  Gioflra,poichefoleafi  efercitare  entro  a'chiufi  flec- 
cati ,  e  cinti  dagli  euripi ,  ò  canali  d'acque  correnti ,  ficomc 
nel  fuo  libro  delle  leggi  lafciò  fcrittoTuUio.  /  Certo  egli 
Cjchc  Andronico  il  Greco  Imperadore  nella  nafcita  dellì- 
gliuolo  Giouanniadimitatione  de'giuochi  Olimpici  cele- 
brò con  augufli/f  ma  pompa  due  Caualcrefchi  Spettacoli, 
l'vno  d'vn  equeflre  duello  da'  Greci  detto  Cinzuflra  (  chi  sa, 
fé  quindi  appreflo  gl'Italiani  il  vocabolo  di  Gioflra)  l'altro 
di  giocofo  combattim.ento  tra' più  Caualieri,  appellato  pur 
da' G  reci  Tome,  ficome  da' Germani  Torneo.  '  Che  chc^ 
fiafinon  credo  di  gir  lungi  dal  vero  .che  così  le  Gioflre,  co- 
mei  Tornei  effendo  fin  abantico  vfitatìffimi  appo  i  Tede- 
fchijgl'Imperadori  di  Germania  infleme  col  dominio l'ha- 
ueflfero  qui  in  Palermo  introdotti, così  per  non  marcire  in  pa- 
ce otiofo  il  valore  della  nobile  giouentù,  come  ancora  per 

A     2  ad- 
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Addeflrarla  in  guerra  àgli  afTakij^S:  à  gli  incontri  nemici.me- 
ditando  anco  ne  giuochi  ferie  faccende.  Cliiamati  poi  da'Pa- 
lermirani,  feguiti  dal  rimanente  delle  Città  Ciciliane,  al  do- 
minio del  R  egno i  Rè  Aragonefi  fi  profeguì l'vfanza.nò elTé- 
domeno  antico  appo  le  genti  IfpanelVio  delle  Gioftre.  ^E, 
tra  le  molte,  quella  fola  mi  vaglia  per  tutte ,  celebrata  nel- 
l'anno del  mille  quattrocento  trentaquattro,  fotto  il  RèAi- 
fonfo  V. d'Aragona .  All'ora  che, in  occafione  d'vn  gran  con- 
corfo  di  varie  Nationi  in  Compoilella  alla  veneratione  di 
quel  SantnariojSu ero  di  Quignones  nobilillìmo  Caualierc^ 
Spagnuoio  con  altri  none  Caualieri  della  fua  fattione  vna  lo- 
lèniflnna  ne  matenne  per  30.  giorni  còtinui  fu'l  ponce  d'Or- 
uigo,tra'quali  a  fegnalò  in  valore  D.  Diego  di  Benauides. 

Et  in  vero  tra'quanti  più  famofi  fpettacoli,  ò  per  far  pom- 
pa di  lor  magnificenza  può  dar  la  liberalità  de'  Preacipi,ò 
per  follie uo  della  lorfoggettione  può  mai  defiderare  la  cu- 
rioficà  de'  fudditi,  vn'altro  più  Regio ,  e  più  gradito  non  v'ha 
di  quello  equeftre  duello,  doue  correndo  su  generofi  deilrie- 
ri,  &  incontrandofil'vn  l'altro  i  Gioilra tori,  quegli  ottiene  la 
pahna ,  che  con  più  agiltà,fodezza,  e  leggiadria  impugna,ed 
raTefiale  fue  lancie,drizza  più  accertati  i  colpi,e  più  ne  rom- 
pe su  la  vita  dell'Auuerfario  in  più  dGgna,enobilparte.Quin- 
dialGran  ConfaluodiCordoua  1,  allorché  gioflrò  in  Corre 
della  Regina  Ifabella,gliapplaufi  del  Teatro,  chevniuerlal- 
mente  l'acclamarono  Prencipe  della  Giouentù,eche  poi  col 
tempo  gli  aprirono  la  ilrada  a  quelle  glorie  militari  ;,  che  il 
coronarono  col  tamofo  titolo  di  gran  Capitano.Qujndi  G  iu- 
liano  de' Medici  r  per  le  vittorie  ottenute  in  Giollra  CÀ  Lo- 
renzo fuo  Fratello,  e  competitore  meritò  iPeanni  trionfali 
dalia  gloriofa  penna  del  famofo  Poeta  Angelo  Poliziano  :  & 
oh  ral  fede  ora  la  mia,  per  degnamente  profeguir  leglorie  di 
que'  Giollrarori,  che  qm  prendo  a  defcriuere  !  Trattenimc- 
to  veramente  Reale,  &  in  cui  anco  i  Gran  Prencipi  Ci  fon_, 

mo- 

A  Snrj  A  rc^l:  AnnJi  AmgMb.  ì^.c.zz.  If  ìouius  inCovfal.  e  Iohìhs  in  Leon  X.l.i. 
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moflrati  ambitiofi  d'efercitarfi .  Così  in  Praga .,  va  Vladislao, 
Prencipe  di  Boemia ,  con  5obieslao  fuo  minor  Fratello ,  do- 
'*  ne  quelli  compensò  al  difetto  dell'età  coU'eccefTo  del  valore, 
rimailoin  quelle Gioilrevittoriofo, in  Norimberga  vn  Lu- 
douico  Secondo ,  figliuolo  del  primo  deiriileflTo  nome  Con- 
te Palatino  del  Reno,  in  Parigi  vn'Ale/Tandro,  Fratello  di 
GiacomoTerzoRèdiScotia,  b  vn  Carlo  Martello,  lìgliuol 
di  Pipino, così  detto  dall' infegna  dì  tre  martelli^  che  egli 
porto  nello  feudo  in  vna  iolenniilìma  Gioilra ,  &  vn  Enrico 
Secondo  di  Francia  in  due  paia  di  Nozze  Reali ,  della  Figlia 
à  Filippo  Secondo  di  gloriofa  memoria  Rè  delle  Spagne, c> 
della  Sorella  a  Filiberto  Duca  diSauoia,&  altri;  di  che,  per 
non  tentar  la  patienza  del  mio  Lettore ,  ne  ortentar  vanità 
d'eruditione ,  voi  entieri  mi  allengo  di  profeguirne ,  per  l'an- 
tiche, e  moderne  iflorie,  gli  efempi. 

Gode  tutto l'huomo a fpettacofo così  bello:  l'occhio  nel 
rimirarle  flrane  foggie ,  le  ricche  gale ,  le  fuperbe  pompe ,  i 
leggiadri  portamenti  de'Caualieri,  e  l'artificiofo  maneggiar 
de'  caualh  ;  gioifce  l'orecchio  al  fuon  guerriero ,  &  al  confu- 
(o  Crepitar  di  ben  cento  trombe ,  e  tamburri ,  coii  altri  bel- 
lici (Iromenti  :  l'animo  C\  ribeihi  dalla  tirannide  d'vna  tenace 
triflezza  a' lieti applaufl  del  Teatro, che  acclama  ilViuaa* 
Vincitori ,  fi  pafce  l'ingegno  nella  varietà  di  bizzarre,  e  fpiri- 
tofe  inuentioni ,  eia  volontà  fi  lufìnga  nel  fauorire  ,  &  augu- 
rar le  vittorie  al  Caualiero,  fecondo  che  porta  il  genio  di 
ciaicheduno. 

Furon  dunque  à  tal  fine  eletti  dalla  prudente  difpofition 
del  Senato  infieme  co' Gioflratori  gli  Officiali  della  Gioflra, 
cioè  Maeflri  di  Campo ,  Maceri  di  Tela,  e  li  Caualieri  Depu- 
tati all'inulto  delle  Dame  à  nome,  come  fi  fuole,  del  medefi- 
mo Senato:  furon  quelli  vltimi  D.  Francefco  Gaetano  Ca- 
ualier  dell'abito  di  S.  Giacomo ,  D.Bartolomeo  del  Calliilo, 
altre  volte  Senatori,D.Giouàni  Laza,e  D.Pietro  Mot'aperto, 
Ca- 

<L  Dntbran. Uh. II.  b  Feyerl.ìn  Thear.lit.F.p.ig.zi/:  &  tit.M.pag.719. 
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iCanalieri ,  e  per  autorità,  e  difcretczza  tra  iiio'tì  ftìmatiilìmi. 

I G  loft ratori  poi  di  prouata ,  e  riguardeuole  nobiltà,  che,ò 
difcefi  da' loro  Antenati ,  famofivn  tempo  in  tal  meiì:iere,ò 
che  figli  dell'opre  loro  haueano  in  «ìltre  gioflrc,  ò  doueanla 
prima  volta  in  quella  efporre  alla  luce  i  glorioii  parti  del 
proprio  valore ,  ho  qui  fotto  regi/Irati ,  conforme  vfcironoà 
forte  nell  ordine  dell'entrare ,  e  del  combattere  nella  prima 
Gioflra  ;  e  fono, 

D.Cefare  Valdibella,  cui  forti  iVfoire  il  primo  alla  tela. 

D.Gaetano  Fardella . 

D.FrancefooStatella,eEeIlìa,BarcndiCamemi. 

D-  Francefoo  Opezzinghi,  e  Siracufa- 

Il  Baron  D.  Diego  Morfo  ,e  Grimaldi, 

D.Giouan  Battifla  Biffo. 

p.  Lorenzo  Pilo ,  che  però  nella  foconda  Gioflra  fu  per 
forte  il  primo  alla  tela. 

D.Francefco  Zummo . 

D.Giouanni  del  Caftrone .'  ^ 

D.Giouan  Fernandezd'Eredia. 

D.Gratiano  Balli,  Baron  di  Calattuuo. 

Douea  eiafoun  di  loro  correr  foi  lancie  per  GioAracon^ 
quell'  ordine  5  tre  col  precedente ,  e  tre  col  foguente  Caua- 
liero ,  tolto  il  primo ,  che  tre  volte  hauea  da  gioilrar  col  Ca- 
ualiero ,  clie  im  mediatamente  gli  foguiua ,  e  tre  coll'vltimo; 
come  per  cagion  d'efempio,  tre  il  Valdibella  col  Fardella,  e 
quefti, tre  altre  col  Baron  di  Camemi  fino  al  Baron  diCa- 
kttuiio  5  che  tre  ne  corre  col  precedente  Don  Giouan  Fcr- 
nandez  d  Eredia  :  quelli  però  nelle  due  giornate  dclLi^ 
prima  Gioflra  non  potè  far  moPtra  del  fuo  valore,  noji^ 
elTcndcfi  ancora  ben  riauuto  da  vna  graue  ferita  nella  ma- 
no, che  nelle  priiouc  antecedenti  per  vn  gagliardo  colpo, 
che  porfo  al  fuo  conrrariojrompendoui  fino  all'impugnatura 
lalancia,  gli  era  r:maila  fieramente  trafitta,  e  conquafTata: 
fuccefTe  dunque  per  allora  in  fuo  luogo  Don  Giouanni  del 
CaAronejCcn  cui  corfe  le  fue  prime  lacie  il  Calattuuo,  e  l'vl- 

timc 
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time  tre  col  primo  Caualicre  Don  Cefare  Valdibella. 

A  così  degni  Caualieri  sominiilro  il  Senato  con  liberalità, 
e  magnificéza  veramete  Palermitana  tutto  quel  denaio ,  che 
parue  neceflario  rbeche  l'animo  grande  di  que' Signori  non 
lilafciafTe  vincere  in  ifplendidezza,aggiungendo  molto  più 
del  proprio,  affinchè  più  fuperbe  compariiTero  le  loro  pòpe. 

Si  fcelfero  altresì  per  Maeflri  di  Gampo,il  Prencipe  di  Pa- 
ceco  D.Emanuel  Fardella,  il  Prencipe  di  Carini,e  Duca  di 
Villareale,  più  volte  Pretore  in  quella  Città  D.  Cefare  della^ 
Grua,  che  però  mancando  poco  prima  della  giornata  pre- 
scritta alla  ìolénità  della  Gioflra,  delufe  la  fperaza  vniuerfa- 
le,  che  s'era  concepita  dalla  fua  magnificenza ,  né  la  breuità 
del  tempo  foifrì  di  follituire  al  Defonto  vn'altro  in  fua  vece: 
il  Prencipe  di  Scordia  D.  Ercole  Branciforte  :  il  Prencipe  di 
Campofiorito  D.  Luigi  Riggio.  Vfficio  di  quelli  Signori  era 
la  fouraintendenza  del  campo,  dare  i  fegni  alle  molle,  ofler- 
uare  i  colpi,riferirli  a'  Giudici,  che  furono  ,  Il  Pretore ,  e  Se- 
nato Palermitano,  il  cui  voto  valea  fol  per  vno ,  che  s'eleffc 
per  fuoi  colleghi ,  D.  Giufeppe  Filingeri  Conte  di  S.Marco, 
prencipe  di  Mirto,Barone  delle  Terre  di  Capri,  Frazanò ,  e 
Villafrate,Signore  delCalìello  di  Pietra  di  Roma,  già  duc^ 
volte  Pretore  di  Palermo,  Vicario  Generale  in  Siragofa,  del 
Confeglio  di  Guerra  di  S.  M.  in  quello  Regno,  e  Generale 
deirArtiglieria5e Sergente  Generale  di  Battaglia,  Signoro 
perla  fola  rinomanza  ballantemente  famofo,  e  D. Giufeppe 
Landolina,  degno  figlio  dVn  Padre,il  quale  ancorché  in  po- 
flodipriuato  Caualiere,  gouernò  più  volte  con  vfficio  di 
Pretore  quella  Città,  alla  cui  intcgrità,c  difcretezza  fu  com- 
meffo  il  terminar  le  differenze,che  in  materia  di  Giollre  po- 
teflero  occorrere  tra' Gioilra  tori,  giudicar  delle  qualità,  e 
coditione  de'colpi,de'portameti,edeirinuetioni,  e  decretar 
fecodo  le  rigorofe  leggi  del  gioco  i  premi  douuti  a'vincitori. 

Ne  qui  mi  perfuado ,  che  debbia  riufcir  noiofa  alla  curio- 
fìtà  di  chi  legge  la  notitia  de'  ilatuti,ò  vogliam  dire  capitoli 

del- 
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delia  Gìoflra,  che  nella  no  lira  Cictà  fi  fono  abantico  faggla- 
mcte ilabiliti ,  &  inuiolabilmente  ofTeruati,  e  fonoi  feguéà 

1  L'incontro  nella  vifiera  fia  il  primo, OC  il  più  degno, 
doue  rompendo  il  Caualier  la  Tua  lancia,  vaglia  per  due,  e 
non  rompendo,  per  vna. 

2  L'incontro  della  vifiera  in  su,  verfo  la  creila,  rompcn- 
doui,  fi  conti  vna  lancia,  e  mezza;  e  ic  nò,  folamence  vna. 

3  L'incontro  nella  rotella  della  lancia ,  fé  vi  fi  romperà, 
vaglia  vna  lancia,  e  non  rompendo,mezza  .  E  fia  quella  leg- 
ge vniuerfale  per  tutti  gU  atri  incontri ,  che  fieguono:  cioè, 

4  Quello  nella  Bauiera. 

5  Nella  guardia  della  medcfima  Bauiera. 

6  Nella  gran  pezza , ch'eia  guardia  del  cuore. 

7  Nello  feudo  dalla  vite  in  su,  fi  itimi  vguale  alla  gran_» 
pezza,fotto  alia  fudetta  vite  però  verfo  la  parte  finiftra,& 
inferiore  del  corfaletto,  che  volgarmete  dicefi  fcarcelionc., 
fia  piari  all'incontro  dello  fcarcellone. 

8  Nello  fcarcellone  fudetto. 

9  Nel  guanto:  e  toltone  quelli ,  tutti  gli  altri  incontri  dal 
cìnto  à  ballo  fian  dannofi  ,  Minutili  a  chi  gli  dà. 

10  Se  à  calo  s'incontrino  punta  con  punta  le  lancie,  lo^ 
rotta  habbia  valor  di  due  lancie  ;  quella,  che  rimane  intiera^, 
d'vna , 

1 1  Lancie  rotte  nell'attrauerfarfi,  ò  nel  baflonare  non-. 
vaglian  nulla,  fé  però  i  loro  tronconi  non  difarmalTero  ,  ò 
ferifiero  l'Auuerlario  :  che,  fé  quefli  mantenendofi  à  cauallo 
farà  abile  al  corfo,  fi  mettano  à  conto  due  lancie  à  prò  del 
Cauaiiere  >  c'hauera  fatto  l'incontro  :  e  fé  quelli  obligaife  il 
Caualier  ferito ,  ò  difarmato  à  finontar  di  fella  ,  quattro  :  e 
cacciandolo  dall'aringo,  fei  :  e  ciò  s'intenda  inclufi  gli  fleill 
priuilegi  dell' incontro  delle  lancie. 

I  2  Se  di  punta ,  ò  di  rincontro  fi  difarmafie  vn  Cauaiie- 
re, fé  qucfli  potrà  accommodarfi  fu'l  cauallo,  fi  contino  tre 
l3ncie,non  potendo  fei:  &  inabile àprofeguire  il  corfo,otto, 

in- 
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ilici  ufo ,  come  fu  detto  di  fopra^il  priuilegio  delle  lancie. 

I  3  La  diiarmatura  a  punta  di  lancia  giù  dal  cinto ,  toglie, 
achi  lafarà,laiualancia  jmafe  ciò  fucccde  nel  ricontro, fi 
conti  quella  diiarmatura  col  medesimo  priuilegio  delle  lan- 
cie ,  come  iopra. 

14  II  Caualiere,  che  farà  perdere,  òfpezzare  al  fuo  con- 
trario ilaifa ,  Zaffile ,  o  cinghia, meriti  vna lancia  la  migliore, 
epiùpriuilegiata  dell'Auuerfario. 

I  5  Chi  tutte  le  fei  lancie  incontra ,  e  rompe  dal  cinto  in 
su ,  larà  il  vincitore ,  laluo  però  ,che  vn'altro  buttaflea  terra 
vnCaualiero. 

16  Se  in  pari  numero ,  &  in  valore  s'vguaglian  Je  lancie 
di  due  Gioflratori ,  quegli  ottenga  ,  che  porterà  più  deftra  la 
lancia, e ja vita 5  l'illeflo fi difpone  nella  parità  delle  lancie 
della  Dama. 

17  Se  di  punta  di  lancia  ferito  vn  Caualiero  non  potrà 
correre, guadagni  il  feritor  quattro  lancie,  e  cacciandolo 
via  dalla  tekj  otto,  oltre  le  fue  lancie,  che  fi  conteranno  di 
più ,  fecondo  che  faranno  i  loro  incontri. 

18  Se  di  punta  di  lancia  ferito  il  Caualiero  giù  dalla  cin- 
tura potrà  correre ,  perda  colui,  che  Thauerà  ferito  quattro 
lancie ,  e  (e  non  potrà,  otto. 

1 9  II  Caualiere ,  che  di  punta  di  lancia  ferìfce  il  cauallo, 
difperi  qualunque  premio,  fé  però  non  haueffe  vn  Caualie- 
ro a  terra . 

20  Chi  dì  punta  ài  lancia  dà  nella  Iizza,nonafpetti  pre- 
mio alcuno. 

2 1  Se  prima  d'incontrare  colla  fu  a  lancia ,  la  bafiono,, 
perda  la  lancia. 

22  Se  nell'arreflar  la  lancia,  l'imbracci  in  guifa  tale,  che 
faccia  brutta  vifia,  perda  vnalancia,e  fé  non  far:i  brutta  villa, 
ne  perda  mezza. 

23  AlCauahere,cui  nella  carriera  foffe  fermatala  lan- 
cia, tanto  che ,  o  s'imbarazzafTe ,  ò  colpifie  nella  tela ,  non  fi 

B  conti 
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conti  per  falca ,  anzi  che  incontrandola  vaglia  per  quella,ch; 
farà  :  e  le  rotta  la  lancia  col  troncone  in  reiia  incontrafle,  gii 
riconti  per  vna  lancia  ,  e  le  djiarmaile,  ò  feride,  oiler- 
uifi  quanto  va  dilpoflo  di   fopra  circa  le  difarmature,  ò 

ferite . 

24.  Non  fia  lecito  a' Gi  olirà  tori  il  difarmarfi ,  ò  mutar  c:ì- 
uallo  ,  f<?nza  ottenerne  prima  licenza  dal  Senato  )  fotto  pena 
di  perder  due  lancie. 

25  Né  pure  a'  lor  Padrini  11  comparire  mnanzi  a  Giudici, 
fotto  pena  di  far  perdere  al  Caualiere,  che  proteggono  mez- 
za lancia- 

26  NiunCaualiero  faccia  la  fua  entrata  nello  fleccaro 
fenza  licenza  de'Maeflri  di  Campo. 

27  Corfa  la  lancia ,  niun  Canapiere  la  confegnl  à  perfona 
alcuna,  prima  che  fia  riconofciuta  dal  Maellro  di  Campo, 
fotto  pena  di  perdere  mezza  jancia , 

28  Nelf una  perfona  pofTì  arferrar  la  lanci  a  al  Caualiero, 
ne  pure  il  troncone  della  lancia,  fotto  pena  della  Galea,  e 
folo  ciò  fi  permette  al  Padrino  del  medefimo  Caualiero,  che 
correrà  :  e  cafo  che  gh  foffe  impedito  l'incontrare,  o  mettere 
in  re  fla ,  fempregli  fi  conti  vna  lancia. 

29  NeirunopofTa  nettare  il  Caualiero  prima  della  reui- 
fione  del  Maeilro  di  Campo ,  da  cui  prima  s'hà  da  ottener  li- 
cenza ,  fotto  pena  al  Caualiere  il  non  contar  la  'ancia ,  6c alle 
perfone  plebee  l'illefia  pena,che  s'è  data  di  fopra. 

Publicati  i  Capitoli  ,  fi  deilinaroiv)  i  premi ,  conforme 
annerito  . 

A  chi  i'  primo  armato  comparirà  nell'aringo,  vn  Vafe. 

A  chi  con  più  pompofa  ,  e  ricca  gala  farà  di  fua  perfona',  e 
del  Deflriero  più  bella ,  e  vaga  moiìra  ,  vn  Caneflro. 

A  chi  con  miglior  incontro  romperà  la  prima  lancia ,  detta 
della  Dama,  vn'altro  Caneflro. 

A  chi  fu'l  cimiero  fpicgherà  più  nuoua  ,  più  propria., 

più  les:gindra,&  m^c^no^Si  inuentione,vna  G  uantiera. 

Et  al 
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Et  al  Caualierc ,  che  fpczzarc  più  lande ,  e  con  più  nobi- 
le incontro  rimarrà  vincitoredellaGioflrajfidarà  vn  gran 
Bacile ,  e  tutti  d'argento. 

Si  fabricaua  in  tanto  nel  gran  plano ,  che  chiamano  della^ 
Marina ,  vn'ampio,  e  fuperbiiTlmo  Teatro ,  emulo  della  Ro- 
mana, e  non  indegno  della  Palermitana  magnificenza ,  che 
volentieri  l'haarebbe  quella  defiderato  eretto  di  finidlmi 
marmi ,  fé  la  condition  de'  tempi  comportafTe  l'vfo  di  sì  fatte 
machine,  per  ecernarui  la  memoria  d'vn  Prencipe  tanto  ri- 
u  crito ,  &c  amato  :  la  cui  oliatura  però  nel  dì  folenne  dello- 
Gioflra  comparue  fuperbamente  veftita  di  bellifllmi  appara- 
ti di  ricamate  fece ,  e  di  finiiTimi  arazzi .  Formauafl  il  grarL. 
Teatro  di  figura  ouara,qual  vidde  Roma  vn  tempo  ilfuo 
Cerchio  maifimo  :  illendeuafi  in  lunghezza  624.  piedi, 
e  nella  fua  maggior  larghezza  240.  Sul  fuolo  correarL. 
tutto  d'intorno  fabricate  le  camere  perla  plebe  più  minuta, 
cui  facea  tetto  vn  gran  tauolato  ,  che  declinaua  in  vna  fcena 
attrauerfata  di  fpede  trauì,  per  federui  il  rimanente  degli 
fpettatori,  e  nel  di  fopra  finiua  in  commodi  palchetti  per  la^ 
Nobiltà,  e  Cittadini  di  conditione  più  riguardeuole  .  Gli 
s'apriua  l'entrata  à  trauerfo  del  fianco  deliro,  che  guida  al- 
la famofa  llrada  del  Caffero,  e  correua  à  terminare  a  dirittura 
.  verfo  i  Palazzi  deirinquillrione ,  e  della  Regia  Dogana.  Dal- 
la delira  parte,  e  nel  bel  mezzo  del  Teatro  apriuafi  vn  bal- 
cone cinto  di  balaujftri  dorati,  desinato  al  foglio  degli  Ec- 
cellentilTimi  Signori  Viceré,  e  Vicereina,  fiancheggiato  dal- 
l'vna ,  e  l'altra  parte  da  due  gran  loggie  apparecchiate  per  le 
Dame  j  e  dalla  delira  hauea  il  palco  della  Nobiltà ,  e  Titolati 
delRegno;  dalla  finillra  quello  de'  Minifìri,  e  Configlieri 
Regij.  Dirimpetto  al  trono  del  Prencipe  opponeafi  lagrarL, 
Loggia  del  Senato  Palermitano ,  doue  il  Pretore  feder  douca 
in  mezzo  a' Giudici  della  Gioflra,  e  dall'vna,  e  l'altra  parte  i 
Senatori, ciafcheduno a  fuo  pollo  ;  dietro  a  quello  gli  Offi- 
ciali più  nobili  del  medeUmo  Senato  con  vn  millo  corteggio 
'  '  h     2  di 
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di  Caualieri,  &  a'  piedi  i  Mazzieri  nell'abito  vfato  nelle  mag- 
giori folenni  ti  ,  e  i  Sonatori  di  piiferi. 

Correa  nel  bei  mezzo  al  Teatro  la  Lizza  per  Io  fpatlo  di 
528-  piedi,armata  a  fianchi  delle  fue contrallizze, conforme 
al  difegno  qui  delincato,  Scincifo  in  rame  dal  gentilidìmo, 
enobiliffimo  Architetto D.  Paolo  Amato,  doue  con  belliffi- 
mo  artifìcio,  e  delicatezza  vedefl  diflintamente  rapprefen- 
lata  la  forma  del  Teatro,  l'ordine  degli  frettato  ri,  e  parte, 
della  folenne  entrata  de'Gaualieri. 
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IN  queilo  gran  Teatro  per  molti  giorni  prima  del  deflinato 
alle  folennità  delle  Gioflre  efercitauanfi,ÓC  addeilrauanfi 
i  Gioflratori.'con  quefti  preludi  lufingando  il  diletto,  e  la  cu- 
riofità  de' Cittadini,  che  vi  correano  a  folla  j  e  tra  effì  con 
vna  amabile  auueneuolezzapriuatamente  nelle  lor  carrozze 
j  Signori  Viceré ,  e  Vicereinanon  li  farianano  di  gioire  anco 
tra  quegli  ofTequi  immaturi ,  che  s'initiauano  alle  felicità  del 
loro  Monarca  j  ne  fdegnando  col  fole  della  prefenza  loro 
d'accrefcer  calore  al  giubilo  vniuerfale  de' popoli,  e  fplen- 
dorè  alla  virtù  di  que'Gaualieri. 

Giunfe  finalmente  il  di  prefcritto  alla  folennità  degli 
fpettacoli ,  e  fu  quello  appunto  alla  feiliuità  di  S.Mattia  con- 
fecrato  y  e  con  ottimo  augurio,  ben  potendo  quell'  Apoflolo 
per l'auuenturofa forte,  che  gli  cadde  dal  Cielo  nella  fua 
elettione  al  Principato  del  Mondo ,  giuftamente  appellarli 
il  Nume  tutelare  delle  buone  fortune:  egiorno  veramente 
fatale  alleprofperità  de'  Carli  d'Aullria  ,Rè  delle  Spagne , 
tanto  decantate  per  tutte  l'iftorie ,  che  numeran  in  quello  dì 
gli  auuenimenti  più  fortunati  dell' Augufliffimo  Impcrador 
Carlo  Quinto . 

Preuenuto  dunque  fu'l  bel  mattino  dal  defiderio  de'po- 
poli  il  Sole , che  in  quel  giorno,  tutto  che  di  verno  col  rifo 
d'vna  lieta  ferenità  parea  d'arridere  anche  egli  alla  gioicL- 
comune,  &  oppreffo  il  Teatro  dalla  calca  di  gente  innu- 
merabile, così  cittadina,  come  flraniera,  conceria  dalle  vi- 
cine, e  dalle  più  lontane  Terre  del  Regno,sfogaua  in  vn  con- 
fufo  bisbiglio ,  che  giua  tuttauia  crefcendo  in  clamori  d'im- 
patienza ,  e  di  giubilo ,  follccitando  col  defio  i  bramati  fpet- 
tacoli .  Ma  già  su  le  piazze  d'intorn  o  vdiuafi  lo  fparo  de'  mo- 
fchetti  d'alcune  fquadre  di  fanteria ,  quiui  à  buona  guardia 
deilinate;  quand'ecco,precorfe  da'fuoi  Alemanni,  e fegui- 
te dalle  folite truppe de'Borgognoni ,  coparuero  l'Eccellen- 
ze de* Signori  Viceré,  e  Viccreinaà  racchetar  con  il  lor  gio- 
condiffimo  afpetto  l'impatienze  del  Teatro  .  Furono  elfi  à 
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pie  delle  fcale  incontrati  dalla  Nobiltà  titolata  del  Regno, 
i  quali,  così  le  Dame ,  come  i  Caualieri  collo  sfoggio  dei  ve- 
flire  ,  e  col  luflro  degli  ori ,  e  de'  gioielli  accrebbero  le  glorie 
di  quel  giorno,  co'raggi  de'  piùpretiofi  abbigliamenti  con- 
tendendo tra  di  loro  àgara  de'  Gioflratori  Je  pompe  di  quel- 
le Dame.  Bramerei,  che  la  mia  penna  mi  riufcifTe  ora  in  pcn- 
nello,per  metterle  più  viuamente  sùgliocchi,degnc  invero 
d'effer  d'vna  in  vna  defcritte ,  fé,  e  l'anguilia  del  tempo ,  e  la 
pretefa  breuità  di  quella  Relatione  potefTe  capirle.Con  tutto 
ciò  conofco  bcn'io ,  che  qui  mi  fa  di  meiliere  ofTeruar  certe, 
minutezze ,  come  che  per  altro  paiano  prcgiudiciali  al  deco- 
ro,e  granita  d'vn'iiloria ,  affinchè  fene  conferuino  memo- 
rie da  portarli  in  efempio  in  flmili  occorrenze  per  l'auue- 
nire . 

Con  sì  nobll  corteggio  fi  portarono  quell'Eccellenze  al  fo- 
lio appare  cchiato  fu '1  balcone  fudetto,  e  tutto  d'intorno  ad- 
dobbato di  velluto  chermisi ,  diflinto  con  larghi ,  e  fpeffi  gal- 
loni d'oro  :  fedeanloro  dalla  deflra,  conform'  egli  è  vfo,  la 
prima  Dama  titolata  del  Regno,e  dalla  flniflra  la  Moglie  del 
Pretore;  la  prima  in  quella  funtionefù  la  PrencipefTa  della^ 
Tra  bla  ,  l'altra  la  Ducheffa  di  Camaflra  ,  PrencipefTa  di 
S.Stefano,  le  quali,  flcome  in  quella  numerofa  adunanza  di 
Dame  occupauano  le  prime  parti,  così  parimente  ingegna- 
ronfi  diferuirlorod'elempio  nella  fontuofità  degli  abiti,  e 
maeflà  del  portamento:  dalla  de/Ira  parte  del  Trono  Vicere- 
gio ,c  doppo  quella  delle  Dame  in  vna  gran  Loggia  ornata 
di  ferici  apparati ,  e  fìniffimi  arazzi ,  facea  capo  a  gli  altri  Si- 
gnori, e  Titolati  del  Regno  D.  Giufeppe  Branciforte  Frcn- 
cipe  di  Pietraperzìa  (  e  come  tale  terzo  nell'ordine ,  e  prece- 
denza de'  Titoli)  Prencipe  di  Lionforte,e  Contedi  Raccùia. 
E  quelli  coU'vfata  grandezza  dell'animo  fuo,  onde  fuolc. 
fpedo  incontrar  quelle  occafloni,  che  il  fan  creder  al  Mon- 
derò più  zelante  del  feruitio,  ò  più  pronto  all'  olTcquiodel 
fuo  Rè  tralTe  m  publico  vna  bella ,  e  ricca  liurea ,  al  cui  dife- 

gtio 


FESTIVE.  15 

gnopjrcachc  fifoflero  confederate  la  Grauità,  e  la  Ma- 
gnificenza, eia  vefliano  ventiquattro  Seruidori,  di  panno 
finiflimo  ,  non  con  minor  ricchezza  ,  che  bizzarria  pafTa- 
manato  tutto  d'oro.  S'erano  intanto  il  Pretore  infiemecoi 
Senato ,  e  i  Giudici  della  Gioflra  alllfi  su  l'accennato  palco, 
adorno  altresì  di  belliiTimi  velluti  compartiti  con  doma- 
fchi  roffi  compaiTati  di  galloni  tutti  d'oro. 

Il  Primo,  che  traefTe  auanti  ad  ordinar  la  piazza ,  gallop- 
pando  su  ben  ornato  Deilriero^  fu  il  Tenente  de  la  Guardia^ 
Viceregia  co'  fuoi  Tedefchi  . 

Vicirono  pofcia  in  campo  i  Maellri  di  Tela  Don  Do- 
menico Montaperto,  e  Don  Biaggio  Piatamene  e  Ven- 
timiglia,  ciafcun  di  loro  feruiti  da  quattro  palafrenieri  in 
belliffima  liurea,  alla  cui  diligenza  fu  commeflo  il  far  bol- 
lar le  Uncie  ,  per  efler  tutte  ad  vna  mifura  ,  riueder  la^ 
lizza ,  e  contrallizza  ,  riconofcere  i  Gioftratori ,  fé  fono 
ben  forniti  d'armi,  ed  atti  à  correre  ,  chiamarli  all'arin- 
go, riueder  la  tela,  fé  fia  tocca  da' Caualieri,  e  tutto  rife- 
rire all' llluHrifTimo  Senato.  E  ben  à  così  degni,  e  pru- 
denti Soggetti  doueafi  vn'vffìcìocosì  riguardeuole,  egelo- 
fo;  e  tanto  maggiormente,  quanto  che  in  qucft'  anno  Ci  ri- 
trouan  Gouernatori  della  Tauola,  pollo  non  inferiore  al 
fudetto. 

Sgombrata  la  piazza ,  e  chierta  dal  Viceré  la  licenza  del- 
l'entrata, s'auanzò  il  Capitano  ,  e  Giuftitiero  della  Città 
D.  FrancefcoValguarnera  ,  Prencipe  di  Valguarnera,edi 
Gangi ,  Marchefe  di  Regiouanni,  Conte  d'Ai  aro ,  già  Vica- 
rio Generale  del  Valdèmone ,  frontiera  del  Nemico,nella^ 
guerra  pallata,  precorfo  dalla  folita  Guardia  de'fuoi  Alabar- 
dieri al  numero  di  dieciotto  con  fuo  Preuoflo  con  Hureadi 
panno  fino  verde  fcuro ,  e  su  le  cappe,grandi  e  doppi  collari 
tagliati  in  giro,  e  ferpeggianri  in  vna  merlatura  orlata,  fico- 
me  tutto  il  rimanente  di  quella  fuperbilfima  liurea  di  lar- 
ghe^ e  fpeffe  frangie  d'oro ,  con  gallon  d'oro  :  1  iileffo  era 
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il  portamento  di  24.  (laffieri ,  che  gli  affiileano  :  come  purc^ 
il  Caualieriz2o5&  altra  gente  di  lua  Corte.  Chi  ben  conolcc 
i'ameniffimo  genio  giunto  con  vn'attabile  granita  di  quel 
Signore,  la  peritia  nel  maneggiare  vn  Deflriero,  la  generofi- 
tà,e  grandezza  dell'animo  luo,facil'mente  argometar  potrà, 
qual  moilra  egli  facefTe  di  se  ileflo  in  quel  giorno .  Conten- 
dea  la  magnificenza  della  Tua  pompa  col  macflofo  porta- 
mento della  perfona  ,  à  chi  douelle  prima  cattiuar  gli  animi 
degli  fpettatori ,  Te  alla  riuerenza ,  ò  alla  marauiglia .  Il  ino 
veftire  fu  vn  finifllmo  drappo  à  color  verde  fcuro,  ricamato 
con  ammirabile  difegnoà  forma  di  pennacchio  con  legac- 
cie tutti  doro  .  Infuperbito  fotto  à  sì  pretìofo  incarco  il 
Deftriero  ,  or  inalzaua  orgogliofo  ,  ora  fdegnofo  abbaf- 
faua  il  capo ,  quali  vagheggiando  sé  ftefTo ,  e  iempre  Icoten- 
do  la  pompa  de'  fuoi  fuperbiirmii  abbigliamenti  ^  Gli  anda- 
na alla  fi  nillr  a  il  Prenci  pe  della  Trabia,  de' primi  titoli  del 
Regno^e  con  pari  magnificenza  traea  dietro  il  detto  Capita- 
no vn  lungo  accompagnamento  della  primariaNobiità,  due 
à  due,circondati  da  numerofo  fluolo  di  palafrenieri ,  e  ferui- 
dori  di  più  folleuara  conditione,  trionfando  su  quel  Teatro 
le  glorie  del  noflroMonarca  nell'ofTequio  di  così  nobile  vaf- 
fallaggio.  Or  in  così  bell'ordine  pafi'eggiata  tutta  d'intorno 
la  piazza ,  e  fatti  gli  vfati  inchini  al  foglio  Viceregio  ,  doppo 
ifaluti  al  Senato,fermò  il  Capitano  à  pie  del  Palco  Senato- 
rio ,  pollo  (ficome  è  coflume)  da  lui  guardato  fino  al  fin  del- 
la Gioilra  .  Querta  comparfa ,  che  nella  prima  giornata  fii 
così  gradita,  non  fi  refe  men  cara  nelle  feguentij  allorache 
il  Prencipe  da  grane  indifpofitione  obligato  al  rlpofo ,  otte- 
nutone il  Viceregio  beneplacito, mandò  ad  occupare  il  po- 
rto di  Capitano  il  Conte  d'Afaro,  e  Prencipe  di  Cangi fuo 
primogenito  Figliuolo,  giouine  d'alti  fpiriti,  e  da  lui  lolle- 
nuro  con  pari  decoro  à  quello  ilei  Padre. 

Sin  qui  l'onore  di  quel  nobilifiìmo  accompagnamento; 
i  Perfonaggi  però  più  fpecialmente  ipettanti  alla  Gioflra^ 
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Cominciarono  da'Maeilri  di  Campo  con  tanta  confufion_. 
di  pompe,  di  gale,  di  douitie  ,  e  di  corteggi ,  che  mi  flimerò 
degno  di  fcuf  a,  Te  molti,  e  molti  cadutimi  dalla  mente  re- 
cano in  gola  alla  penna .  Ciafcun  di  loro  feruito  da  dodeci 
Palafrenieri  con  liureedi  fìniflìmo panno, farciato,òliilato 
di  larghi, e  fpefTì galloni  d'oro,  e  ieguito  da'  più  generofi 
caualli  di  rifpetto ,  e  fuperbamente  corredati,  facea  trionfar 
iu'l  Teatro  vno  fpettacolo  veramente  reale. 

Don  Emmanuel  Fardella  Prencipe  di  Paceco,  e  Marche- 
fe  di  San  Lorenzo ,  Barone  di  S.  Giuliano ,  delle  Gratie ,  del 
Palazzo,  e  della  Torre,e  Signor  del  Lilibeo,  Caualiere  del- 
PAbito  d'Alcantara,  tra  per  la  f  uà  naturale  integrità ,  e  per  la 
fplendidezza  fperimetata  in  altre  GiofI:re,che  dopo  tant'an- 
ni  ancor  feriua  gli  occhi,  e  viuea  nella  memoria  de'  Cittadi- 
ni, fu  flimato  degniflìmo  di  quel  poflo.'ÓC  egli  punto  ncn  in- 
gannò il  defiderio  comune ,  auuanzando  nel  pi'eggio  di  non 
ordinaria  magnificenza  rcflelTo  .  Premea  il  dorlo  di  gene- 
rofo  Deliri  ero  con  fella  ricamata  d'oro,  su  la  cui  groppa^ 
flrendeafi  fino  à  toccar  terra  vna  intrecciatura  di  lunghe  ftri- 
fce  bordate  d'argento ,  &  oro ,  compartite  à  Ipefie  borchie, 
ò fcudetti  di  criilallo  (che ,  fé  conueniffe  ai  decoro ,  &  alln^ 
purità d'vnafempliceifloria, direbbe  vn  Poeta, che  quello 
foffe  vn  di  que*  caualli  del  Soie ,  che  flrafcinauafi  dietro  vn-. 
carro  di  luce.  )  Gli  pendean  da' crini  più  filze  dilegaccie  ag- 
groppate di  veli  fottiìiifimi  di  fino  argenio.  Che,  le  tal  era  la 
portatura  del  cauallo,  lafcio  l'imagmare  qua!  fofle  quella^ 
del  Caualiere  :  in  petto  la  banda  d'ermifino  rof^u  merlata^ 
d'oro,  su  la  delira  il  ballon  dì  comando  ,  chefuron  doni  del- 
PIlluflri{fimoSenato,ond'egh  colluma  d'onorare  i  iuoi>yIae- 
ilridi  Campo  :  fu'l  capo  capricciofi  pennacchi  fermati  da^ 
legacele  di  pretiofi  gioielli  contelli  di  diamanti,  &  abiti  i  più 
douitiofi  nella  perfona.  In  tutte  le  cinque  giornate  delle 
Giollre  fé  pompa  di  nuoue,e  ricchiflìme  velllmenta,ficome 
fé  la  magnificenza  degli  altri  Maeflri  di  Campo  in  tutte  le 
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giornatCjche  duraron  le  GÌDÌl:re,che  in  riguardo  alla  breiil- 
td  mi  riufcirebbe  affai  lungo  il  defcriuere.  Giua  egli  in  mez- 
zo degli  altri  due  Maeilri  di  Campo;  con  vgual  magnificen- 
za gli  andaua  alla  delira  il  Prencipe  di  Scordia,  Marchele  di 
Marcini,D. Ercole  Branciforte,  con  valore,  e  gradezza  d'ani- 
mo, degna  veramente  del  nome  5  per  cui  mortrare  ballerà 
accennar  folamete  alcuna  cofa  delle  tante  pompe, ond'egli 
fi  fé  vedere  circondato  in  quel  giorno .  Veniua  in  fella  noii^ 
dirò  già  ricamata,ma  impietrita  di  finiflimi  coralli  comelli  in 
oro,&:  il  reAo  de'fornimenti  di  fodo  argento,  &:  abbigliame- 
ti  alla  Turchefca:  i  caualli  di  rifpecto,l'vn  con  fella  di  ricamo 
feminato  di  piailre  d'argentOjl'altro  di  velluto  nero  bordato 
ad  oro,e  le  couertine  della  groppa  dell'ifleffa manifattura^  il 
vefìito  del  Prencipe  no  so  accertarne  il  colore ,  perche  parea 
rutto  vn  traforo  d'argento,  e  fu'l  cappello  vn'ampio  nuuola- 
to  di  vaghi /Urne  piume .  Mail  Prencipe  di  Capoforito  Don 
Luigi  RiggiojMarchefe  della  Gene/Ira,  ePrécipe  della  Cit- 
tà di  laci  Sant'Antonio ,  Signore  delle  Terre  di  Bonaccurfi, 
Barone  di  Ràgali,e  Valguarnera ,  Caualiere  dell'Ordine  di 
S.Giacomojgià  Capitano,e  Pretore  di  quella  Città,  Deputa- 
to del  Regno,  &  ora  Maeilro  Rationale  del  Real  Patrimo- 
nio ,  che  dagli  erari  paterni  non  mendica  quel  gran  capitale 
dì  generofità,  e  difcretezza,  che  più  volte  s'è  in  lui  ammirata 
ne'  maggiori  polli  della  Città,e  del  Regno,accrefcea  col  fuo 
fplendorel'onor  dì  così  nobile  Triumuiraco;felle,e  couerti- 
ne di  ricamo  ad  Arabefco  rileuato  d'oro  infondo  pùrd'oroj 
&  egli  tutto  rifplendente  negli  abiti  di  fimile  conteilura.  Or 
palleggiata coftoro  colle  foljte  coflumanze  la  piazza,  dal 
principio  lino  al  fin  della  Giollra ,  ò  galloppando ,  ò  batten- 
do il  campo  difcorrean  per  tutto  à  dar,  e  riceuer  gli  ordini 
opportuni,  flrafcinandof]  dietro  à  tutto  corfo  yna.  lunga  co- 
da di  paggi,  diilaffieri,  eferuidori. 

11  primo  poi ,  che  comparueà  rallegrare  il  Teatro,  e  che 
allo  f:aricar  di  fpelllmortaletti  da  fuoco,  e  colla  fuperbia_. 
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delle  pompe  «e  col  confiifo  flrepitar  di  bellicofi  flromenti 
iufcitò  tremuoti  di  giubilo  negli  animi  degli  fpettatoii,  fu  il 
Cauaìiere  Don  Celare  Valdibella.  Auuilauano  la  di  lui 
comparfa  quattro  fonore  trombe  concertate  con  quattro 
pirferi ,  &  altretanti  tamburri ,  e  negl'  inuogli  di  quelK ,  co- 
me nelle  banderuole  di  quelle,  inquartate  in  argento  l'armi 
di  fua  famiglia  5  ficome  vsò  il  rimanente  de'  Gioilratori. 
Seguiuano  quattro  fcudieri ,  imbracciando  ciafcun  di  loro 
lo  Icudo  d'argento , &c  in  effo l'imprefa  del  Caualiero ,  tutti 
decentemente  loura  i  lor  palafreni.  Veniuano  pedoni  die- 
tro, Tei  valletti ,  che  inalberauano  le  lancie  tinte  à  color  ol- 
tramanno  (  che  tal'  era  appunto  il  color  della  diuifa  del  Val- 
dibella )  e  falciate  d'argento .  Velliuan  tutti  certe  robbe 
con  maniconi  lunghi  di  taffetà  del  medefimo  colore 
llampato  à  fioroni  pur  d'argento  :  H  copriuano  con  cappel- 
li alla  moda,  le  cui  ampie  falde  però  s'intorcigliauano 
à  guifa  di  fogliami  ?  pur  dello  fLelTo  colore  ,  OC  orna- 
mento . 

Il  prccedea  nobile  corteggio  di  Caualieri  riccamente 
veHiti ,  e  sii  Defurieri  pompofamente  abbigliati ,  feruiti  da-, 
numerofo  fluolo  di  lachè ,  e  feruidori,  fei  de'  quali  llauaru 
alla  feruitù  del  Valdibella  in  liurea  di  panno  finifllmo  oltra- 
marino,  fregiato  di  Iarghi,e  fpeilì  pallamani  d'argento.xom- 
piual'onor  di  quella  pompa  la  perfona  del  Gaualier  Gio- 
ftratore ,  fiancheggiato  da'  fuoi  Padrini  il  Prencipe  Don_, 
Giacomo Lanza,& il  Baron Don  Vincenzo  Bellacera,  che 
anche efli con  beUilIimo  sfoggio,  e  con  banda  d'ermifino 
in  petto  à  color  della  diuifa  proteflauano  la  protettione  del 
Caualier  fauorito . 

Domaua  quelli  con  vna  gentile,  e  nobile  portatura., 
vn  bizzarro  Dcflriero  ,  che  fremea  fotto  l' incarco  d'v- 
ha  ricchiiTìma  gualdrappa  ,  ò  trapunta  ,  che  qui  coii^ 
corrotto   vocabolo  dicono  prepunta  ,  forfè  dallo  Spa- 

C      2  gnuo- 
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giiuolo  i  pefpuiite,  che  fuonai'ifleiTo  appo  i  Tofcani  che 
trapunto,  v  lauoro fatto  à punta  d'ago, Ipccie  di  ricamojci^ 
chi  sa  ,  fé  d'vna  tal  manifattura  il  coflumaffero  sì  fat- 
ti arnell^ 

Era  quella  dì  broccato  del  medeilmo  colore,  trapun- 
to d'oro  in  oro,e  merlato  intorno  al  lemborgli  cadea  giù  per 
li  fianchi  ,  per  la  groppa,  e  su  l'impennacchiata  fronte 
fpampanandoQ  da  per  tutto  in  fiocchi  dorati.  Così  palfeg- 
giaua  quel  fuperbo  deftriero  ,  corteggiato  da  più  fa- 
migli, e  da  due  altri  generoficaualli  di  rifpetro  con  gual- 
drappa fino  a  terra ,  imbrigliati  da'  luoi  cozzoni. 

Caualcaua  dunque  il  Valdibclla  armato  della  più  fina,  e 
forbita  armatura,  falda  a' fianchi  del  medefimo  drappo- e 
fregio ,  fpada  à  lato,  lancia  inargentata  su  la  delira  ,lcudo, 
che  chiaman  guardia  della  gran  pezza  nella  finiilrajC  su 
l'elmetto  vn  gran  cimiero  ornato  ài  piume  bianche,  &: 
azzurre  ,  che  Ci  fpiegaua  in  albero,  alla  cui  ombra  fe- 
dea  placido  iniieme,  e  maeftofo  vn  Leon  dorato, lufin- 
gato  da  vezzi  d'vna  Leonza  ,  che  gli  giacca  diflefa  al 
fianco  ,  animata  col  motto  ; 

BELLORVM     RECVyiES. 
E  volea  dire  ,  che  fé  i  Leoni  prima  di  conquiftar  gli  amori 

della  LeonelTa  ,  '^  Cruentam  inter  fé  exercent  pHgnmi'-,  nelponei- 
fo  pero  di  quella  depongono  l'ire  .  A  quella  ifloria  di 
Giouan  Leone  par  che  s'opponga  Plinio,  il  quale  collan- 
temente afferma  iLeoni  non  mai  auer  guerra  tra  di  loro; 
&  oh  foife  ciò  vero  !  nor  curerei  ch'il  mio  parere  fof- 
fe  notato  di  menzogna, purciie  ^'humanità  dalle  fiere  ap- 
prendelTero  gli  huomini  :  parmi  con  tutto  ciò  più  degna 

di 

A  Franx^nf.rocab. Spaiar,  vcrh.  pef^unte. 

b  yocah.  della  Cfnf.verh.trapur.to  S.tjl. 
e  loan.  Leo  infno  opere  de  Aftkd. 
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di  credito  ropinion  del  primo,  che  del  fecondo  Autore, 
in  molte  foe  relationi  eilendoll  coilui  conquiitato  il  tìtolo 
di  fauolofo ,  oltre  di  che  ^  VlifTe  Aldrouarnio  eruditiilimo, 
e  fedeiifFimo  Scrittore  va  conciliandola  varietà  di  quelli 
pareri .  1  Leoni ,  dice  egli,  non  mai  nel  rimanente  dell'an- 
no tra  di  loro  guerreggiano,  (e  ciò  ói{^c  Plinio)  tolto  che 
nella  flagion  di  Primauera,  all'or  che  prima  di  conciliarli 
gii  amori  della  Leonza  con  fanguinola  pugna  s'azzurfa- 
noi  e  ciò  dice  Giouan  Leone  .  Su  la  cui  autorità  fonda- 
to, io  dicea,  che  vn  generofo  Leone,  che  al  fianco  della 
fua  Leonza  con  amorofo  fguardo  quafi  vagheggiandola^ 
placido, e  quieto  s'alìlde,  dir  potrebbe  ciò  ch'il  bellicofo 
Marte  placato  dagli  affetti  di  manto  cantaua  alla  fua  ca- 
ra apprelTo  l'Autor  della  Tebaide:  e 

0  mihi  B  EL  LO  R.  FM   R  £  ^l^  I  E  S,&  certa  voiuptas, 

Vntane  pax  animo  | 

Orilgran  Leon  Ibero  ,  che  per  giufìa  difefa  dell'Au- 
gufliiTima  fua  Corona  fpirò  furie  Martiali  neil'  acquiflo 
della  Regia  Spofa,  clementilfimo  a'popoli  {oggetti,  à  tut- 
ti amabile  fi  rende  j  al  cui  efempio  quel  gran  Prencipe, 
che  oggi  nella  nofira  Sicilia  con  tanta  fua  gloria  fofiien 
la  vece  di  quel  Monarca,  promette  al  Regno  tutto  le  be- 
nigne influenze  del  fuo  magnanimo  Leone  ,  ch'egli  in- 
quarta nell'armi  fue  .  Et  i  generofi  Leoni  altresì  ,  che 
nell'armi  gentilitie  del  noil:roCauahero(ond'egli  pren- 
de ora  il  titolo  di  GENEROSO)  già  fi  vedeano fiera- 
mente azzuffati ,  diuengono  gradite  infegne  di  ripofo ,  e 
di  pace.  Auuifa  egli  però,ch'à  guifadVn Leone, benché 
placato,  COSI  anch' egli: 

Già  non  oblia  la  generofa  vfanza. 

Quefia  era  firn  prefa,  ch'io  diedi  al  Caualicre,  e  di  cui 

cgh  fi  leruì  nella  prima  giofira . 

Per 

d  />c  nuadrup.di^it.  i.i  Lcore. 
e  Stat.  Iheb.  lib.3. 
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Per  la  feconda  però  eglì,che  per  velllr  le  fuc  fuperbllllme 
pompe  auea  fpogliau  de'  fuoi  onori  due  elementi, cioè, 
d'vn  hniflmio  oltramarino  il  Mare ,  e  del  Rè  de'  quadrupe- 
di la  Terra,  volle  nella  feconda  imprefa  la  Reina  de' Vat 
latili  dall'  aria  .  Era  quella  vn'  Aquila  ,  che  li  delitiauaJ 
col  palio  del  giglio,  creduto  il  Rè  de' fiori  con  foura  il 
motto  ; 

HINC  DVLCIA  CARPIT. 

E  s'egli  prima  era  difcefo  in  campo  fotto  l'infegna  d'vn 
Leone ,  ritornaua  fotto  quella  d'vn'Aquila  con  vna  certa 
fpecialità  da  Eliano  .1  chiamata  di  Gioue,  per  difegnaruì 
vna  tal  fua  naturalezza,  all'or  che  fianca  per  molta  preda 
riuolge  il  rollro  al  gradito  palio  de' gigli .  Sotto  gli  aufpici 
di  così  nobile  augello,  dicea  il  Caualiere,  òc  alla  pre^ 
fènza  d'vn  Viceré,  e  dVn  Senato  promotori  della  fe- 
licità Siciliana. 

13 ramo  di  far  co'  l'armi  or  manifeflo, 
Quanto  la  mia  poffanza  oltre  11  flcnde. 
^  E  ben  che  l'Aquila  mia  ripofi  tra' gigli, non  però  lafcia_> 
di  fcendere  in  queft'  arena  a  foftener  co'  fulmini  delle  mie 
lanciegli  auguri  fortunati  di  quelle  Nozze,elefperanzc 
concepite  della  fofpirata  fecondità.  Mi  chiamo  il  CAVA- 
LIER  DI  GIOVE, (piego  perinfegna  vn'Aquila  dello  ilelTo 
nome ,  così  detta  dall'  accennato  lllorico ,  per  auer  fortito 
tra  il  Volgo  dell'Aquile  fpiriti  più  generofi,  fdegnandodi 
mangiar  le  carni  de' predati  vccelli  :  ottenne  anch'  effa  il 
fouranome  d  Erbiuora,  P^nn  tantum  ex  JqmUru.}» genere-,  qu<e 
Jotiis  JnuiU  appelUtur-yCames  non  attinp^it-fed  ad  vitlum  ei  herbafatis  efl* 
Si  crede  in  lei  vn'occulta  fimpatia  co' gigli,  poiché  vinti  i 
nemici  Auoltoi  fi  ferue  di  quella  pianta  per  fito  a'  fuoi  ripofi, 

e  per 


a  L  li.\<,.  de  -uit.i  }  &  nat.  anim.  iap,  l , 
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e  per  delitle  alla  fua  fame,  e  perciò  l'AIdrcuando  ^  nell'Ico- 
nografia dell'Aquila  par  che  la  dipinga  tra'  gigli  :  il  motto  è 
di  Calfurnio  in  vn  Egloga  della  fua  Bucolica; 

--  HINC  DVLCIA  pabula  CARPIT. 

L'Aquila  è  il  MONARCA  Ifpano,  il  Giglio  MARIA  LVI- 
SA  di  Borbone  :che  fé  il  Giglio,  fcriue  Pierio,èindiccdi 
fortunate  fperanze  j  fi  prometta  il  Mondo  Matrimouio  feli- 
ce ,  feconda  Prole ,  Secoli  d'oro  : 

lam  redit  0*  V irgo  ,  redeunt  Saturnia  Regna. 

F  fé  à  Marcello  auguraua  il  Mantouano  Poeta  à  piene  mani 
di  Gigli,rimperio: 

S/  qua  fata  afpera  rumpas 

Tu  Marcellus  eris-,  maniìfus  date  liliaplenis  > 

Si  prefagifca  altresì  all'Aquila  Ibera  dell Vno,  d'altro  Mon- 
do il  dominio  ,  or  che  fi  vede  incenfata  da'  gigli  •-,  tanto  in-, 
quella  imprefa auguraua, e  vantaua  ilnoilroCaualiero. 
/  Collo  flelTo  colore ,  pompa ,  e  corteggio ,  che  nella  pri- 
ma fé  moflra  della  fua  magnificenza  nella  feconda  Gio- 
irà, faluo  la  gualdrappa, e  falda,  che  furono  di  bellifTi- 
mo  rafo  di  Firenze  à  minuto  ,  e  difegnofo  ricamo  d'argen- 
to .  Entrato  dunque  nel  campo ,  prima  di  girarlo  tutto  d'in- 
torno, fermò  a' pie  del  foglio  Viceregio, doue  fatte  le  tre 
folìte  riuerenze  con  abbaffar  la  lancia  ,  che  follenea  su 
la  delira ,  s'apprefsò  a  prefentare  a  Sua  Eccellenza  vno  fvo- 
lazzo,  dou'  era  fcritta  l'anima  dell'imprcfa  ,  che  pendea. 
dalla  punta  dell'alia  ,  che  cortefemcnte  rlceuuto  da  chi 
alTiflea  al  fianco  del  Prencipe,  profeguì  la  fua  marciata 
fino  à  parare  a'  pie  di  quel  palco,  doue  fedea  col  fuo  Pretore, 
e  Giudici  di  Gioflra  il  Palermitano  Senato,  e  fatto  fecon- 
do il  coHume  il  douuto  inchino ,  partì  per  apparccchiarfi  al- 

l'arin- 


4  In  Orniti  «logia  ttm.  i. 
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l'aringo,  dirtribuendon  in  tanto  per  tutto  il  Teatro!  cartel- 
li coli'iiiiprefe,  e  dichiarationi  flampate,  inrafo,  e  taifetà 
a  color  della  diuifa .  Conuenienzefuron  quelle,  flcoine  an- 
cora alcune  particolarità  intorno  a' corteggi,  e  portamenti 
delle  perfone,  comuni,  Scofferuate  nelle  feguenti  compar- 
fé  de'  Gioflratori  :  che  per  ciò  per  l'auuenire  crederei  di  fe- 
condar il  tedio  di  chi  legge  con  replicarle . 

Supplifca  al  difetto  del  mio  ingegno  nella  defcrittioiij 
de'Caualieri  Giollratori,e  de' Padrini  l'eccellenza  del  di- 
fegno ,  che  fi  vede  in  quella ,  e  nelle  feguenti  hgure ,  doue 
dalla  dotta  mano  di  Don  Paolo  Amato  gli  abiti ,  &  i  porta- 
menti loro  fono  al  naturale  ritratti  :  né  con  minor  diligenza, 
&  artifìcio  dal  Dottor  D.  Gio:  Battifta  Manfella,  di  lui  com- 
pagno in  quelli ,  &  altri  fludi  della  medcfima  profeflìonc. 
eccellentemente  feolpiti. 
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IN  alTifa  à  color  d'oro  entrò  il  Caualiere  Don  Gaetano 
FardelJa,  che  faceafi  chiamare  ETANAGONDO,  Ana- 
gramma deliuo  nome,  e  CAVALIER  DELLE  VITTO- 
RIE,giouine  tenero  d'anni,  che  non  fon  più  che  ventidue, 
ma  robuilo  nel  valore,  né  fu  men  pretiofa  del  colore  la  qua- 
lità della  pompa  :  il  deflriero  ammantato  di  rafo ,  ricamato 
à lama, e  dillintoà galloni  di  fino  argento  ,  &c  egli  coj-l. 
falda  dell'illclTo  drappo,  e  lauoro  foilenea  fu'l  cimiero 
vn  gran  valceilo  fabricato  di  vaghiiTime  piume,sùlecui 
antenne  riluceano  le  due  fiammelle ,  che  chiamaron  gli 
Antichi  di  Caflore,  e  di  Polluce,  che  alle  naui  agitare 
da  fiere  tempefle  balenano  liete  fperanze  di  futura  fere- 
nità ,  e  nella  vela  il  detto; 

POST  MALA  BONA  VIDES. 

Ciò  che  in  fatti  fi  vede  nellVnione  de'  nofiri  Regi]  Spofi 
Col  felice  confegumiento  di  beni  innumerabili,  che  reca 
la  bramata  Pace  à  coloro,  che  prima  temean  di  naufraga- 
re tra  bellicofe  fortune  ,  e  nel  feliciiTìmo  regimento  del- 
l'Eccellentifiimo  BENAVIDES  Gouernante  ,  che  giunfe 
appunto  nel  Regno  fu'l  finir  de  nofiri  danni,  e  feco  ven- 
ne il  principio,  &:il  profeguimento  de^nollri  contenti. 

Nella  fecondaGioflra  vlcìegh"in  campo  con  portamen- 
to diuerfo,  cioè  gualdrappa,  e  faldiglia  di  ricca  te' a  d'oro, 
(  chiaman  qui  lama  à  fpecchio  )  confufa  dì  guarnitione  ar- 
ricciata d'argento,  &;  in  mezzo  ad  vna  pennacchiera  l'im- 
prcfa  dello  Scacchiere  con  quel  motto  Spagnuolo: 

Y  DE  IVEGO,  Y  DE  VERAS. 

Volea,  che  ficome  in  quel  dilettofo  campo  di  giocofa  bat- 
taglia tutto  fi  fa  per  la  difefa  del  Rè ,  e  maggiormente  col  fa- 
uor  della  Reina ,  così  il  coraggio  della  dì  lui  fedeltà  per  di- 
I  Di  fender 
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fender  il  lue  naturai  Signore  oftri  a  il  dà.  impugnar  la  ipad^u 
in  veritiera  guerra , (ìcome  arrelìaua  ora  la  landa,  per  fé- 
fteggiarlo in  vna  finta,  qual'è  laGioflra.  11  nome  di  DO- 
RISPILO  daluiprefo  in  quella  comparfa  deriua  forfè  di^ 
1  Alla,  che  /,>v,  e  dallo fcoglio, che  j  <r^<À*f,ouero  «t^/a.o  da' 
Greci  s'appella,  che  per  ciò  v'aggiunfc  per  fouranome  IL 
CAVALIER  DELLA  COSTANZA,così  generofamentc. 
promettendo  vna  fodezza  di  fcogìio  nella  coflania  d'impu- 
gnar l'armi  in  qualunque  varietà  di  fortuna  per  il  Rè  iuo 
Signore. 

Lo  fpalleggiauano  i  Padrini  Don  Francefco  Molinelli, 
Prencipe  di  Santa  Rofalia,  giouinefpiritofo,  e  nel  proteg- 
gere il  fuo  cliente  efficacifTimo ,  ficome  ancora  Don  Ludor 
uico  Spadafora , e  Bianco,  accrefcendo  colla  magnificen- 
za degli  abiti ,  e  delle  pompe  Io  fplendor  di  quella  moflra. 
Sì  fé  fentire  nel  campo  al  fuon  di  fei  ftromenti  da  fiato, 
quattro  trombe ,  e  due  pifferi ,  e  lei  da  battere ,  cioè  quat- 
tro tamburri ,  e  due  ara  bali ,  in  femplice  vcfle  di  zendado  à 
color  d'oro ,  guernito  di  galloni  d'argento  ,  il  fcruiuano 
dodeci  palafrenieri ,  (ci  da  lancie ,  e  {ei  da  corteggio ,  oltre 
la  turba  numerofa  di  flafHeri,e  fcruidori  ,  che  corteggia- 
uano  i  Padrini ,  e  quei  Signori ,  eh  e  Pacco  mpagnauanq. 
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GRaii  fortuna  del  Baron  di  Camemi  Don  Francefco 
Statella,  e  Belila,  de'  Marchefi  di  Spaccafurno ,  or 
che  ritorna  in  campo  nelle  Nozze  di  CARLO 
Secondo  ,  quale  vn  tempo  vi  gioflrò  per  feileggiarne  i 
Natali  ;gli  vfci  à  forte  il  colore  dVngentililTìmo  incarna- 
tino ,  eh'  egli  refe  più  vago  col  pregio  dell'ornamento,  co- 
uerto  fuperbamente  il  deflriero  di  ricchidìmo  drappo  ar- 
ricciato d'argento,  e  fparfo  il  fondo  d'Aquile  ricamate 
d'oro  , per fignificar  l'Aquila  Reale, e  la  Palermitana,  al 
cui  ofTequio  egli  arni eggiaua;  tutto  quello  lauoro  andana 
chiufo  tra  gli  orli  d'vna  larga  guernition  d'argento ,  e  tale 
altresì  era  la  ricca  falda  ,ond'egli  andana  cinto, gli  s'ergea 
sii  Telmo  il  gran  pennacchio,  che  li giua accartocciando 
a  rabefco  fino  all'altezza  d'otto  palmi ,  che  feruiua  dì  piede- 
fìallo  all'imprefa  del  Sole  in  fegno  di  Vergine^  col  motto: 

BLANDIVS  SPARGIT  DIEM. 

Prefo  da  que' verfi  di  Claudiano  :  ^^ 

Sp-tr^eaiem  meltore  conix  ^crtnewnue  rcpexi 

BLmdius  e/.ìto  fur^jKt  temone  ii/^a/es, 

Efflintrs  roj  e:0n  fro^nis  fpum  imibus  ignem. 
Chiamauaeghperciòilpiù  beato  tra' giorni  il  trentefi- 
mo  del  paffato  AgoUo ,  che  cadde  fotto  il  fegno  dì  Vergine, 
all'or  ch'il  Sole  Iberopafsò  dall'ardente  Leone  d'vno  f  piri- 
co beUicofo  à  compartir  più  benigni  gl'influfTì  nel  Matrimo- 
nio llabihto  con  Madamigella  d'ORLEANS.  Il  Segno  del 
celefle Leone  influifce furieMartiali,  &  arricchifce di  fpo- 
glieopime,ch'altri  riporta  dalle  proprie  vittorie: 

llle  nouas  femper pugnas ,  mua  heLLijerxrum 
Jppiirat. 

Cantò  Manilio ,  e  fiegùe  :  y 

Hoc  hahet  hoc  jludititn  -ipofìes  ornare  fiiptrhos 

Vellihus^  &  capta s  damtbuspr^jìgere  pr^das.  Ma 

a  FanegyY.  tu  Olyhrii4m,i&  Frobinutn  Cofff^ 
h  Mtt.niL  Uh,  4.  jfìronomi. 
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Ma  trasferito fiil  Sole  dalla  cafa  del  Leone  in  quella  della 
Vergin e, comincia  à  fparger  più  temperati  j  fuoi  raggi;quin- 
di  il Camemi  il  tolieiinoine  diCaualiere  del  PIV  5eNE- 
FIGO  SOLE  ,  che  infìeme  maritato  colla  Vergine  è  Padre 
d  vn  fecondilìimo  Autunno  . 

a    l\[  im  dsjTm  ce/i-Hy 

Incipit  Aiitu  fi  mis  ntfii.ifub  l^irgine  vtrinqHe. 

E  comeche  il  fegno  della  Vergine ,  ficome  anco  quello  del 
Leon  celefle  minaccino  {[enìità: 

^  Sed  (lerilis  Vjr^o  €(1  fìmili  coniunEia  Leoni'. 
Poiché  il  L  eone  (  dicono  tal'vni  )  non  genera  per  ogni  vol- 
ta più  ch'vn  Leoncino ,  e  la  Vergine  di  fua  conditione  non 
èfecondaj  dice  nondimeno  il  fudetto  Agronomo ,  e  Poeta, 
che  il  fegno  della  Vergine  feconda  que'parti^  che  fotto  il 
di  lei  Aicendente  fortifcono  i  natali. 

e  At  qiiibus  Erigane  dixit  nxfcentihus  ceuiim^ 
Hincjxcundus  erit ,  quoà  mirutn  in  Virgine^pArtus. 

Così  dunque  la  Vergme  folamente  nel  nome,  non  però  nel- 
l'influenze difegna  la  flerilezza. 

N  ella  feconda  Gioflra  gli  volaua  vn  cimiero  in  forma 
d'Aquila ,  che  fu'l  capo  olìentaua  il  G enio  Palermitano^iCioè 
vn  Vecchio  coronato  per  publicar  quella  Fedeli/lima  Città, 
Reggia  della  Sicilia,  OC  alle  poppe  il  Serpe  per  difegnar  la^ 
fua  cortella  geniale,  che  accoglie  nel  petto  gli  llranieri,  nul- 
la curando  il  confumo  di  fé  /leiTo ,  &  infìeme  l'imprefa  del- 
1  Alcione  nidificante  in  grembo  al  mare,  col  motto; 

lAM  QVIES,  QVAMPRIMVM  SOBOLES. 

Alludeua  al  tempo  del  couar  dell'Alcione  nel  Solflitio 
Iemale,  e  fpecialmente  per  detto  di  Plinio  "  nel  noflro 
mar  Sicano,  onde  que' giorni  Alcioni]  s'appellano,   allor 

eh  il 
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ch'il  Ciclo  ridcnreinvna  lieta  ferenità  ad  onta  della  ftaglo- 
nesù  le  morbide  piume  d'vn mar  tranquillo  flende alla  co- 
ua  di  quel  fortunato  vccellovn  quieto  nido  :  OC  egli ,  fatto 
malleuadore  de  Nauiganti,  gli  affìcura  dagl'inganni  di 
quell'infido  Elemento: 

'^  Tum  via  tuta  marìs  njentos  cujlodit  j  c!?^  arcet 

A  colli  i  egre^tu 

E  trionfando  delle  tcmpeUepar  che  prema  col  piede  le  ro- 
uine  d'vn  pelago  ribelle. 

^  ^idfa  <■  quid  noui  ah  'vltimis  Britannis 
I  >\inij!.'i//i  modo  nauigatione 
Mcl'.n  cjìis^'vt  inman  jìt-, 
Cutn  AkedofeUgi  premi t  ruinas* 

Finfero  già  le  fauole,  ch'Alcione  conforte  di  Ceke  al  nau- 
fragio del  marito  il  fofle  precipitata  nell'onde,  e  per  pietà 
degl'  Iddi]  trasformata  in  vccello  dello  flelTo  nome;  e  vera- 
mente è  famofo  lamore  dell'Alcione  verfol'vccel marito, 
ficome  lungamente  nedifcorre  Plutarco:  ^  e  quel  gentile 
nonmen  ch'amorofo  Poeta  Tofcano  cantò  : 

''  Quei  duo,  che  fece  Amor  compagni  eterni. 

Alcione,  e  Ceree  in  riua  al  mare 

Far  1  lor  nidi  a'  più  foaui  verni. 
Quindi  è  ,  che  in  premio  dell'  Amor  coniugale  effer  da- 
gl  Iddij  concefTo  all'Alcione  quel  raro  priuilegio  di  tran- 
quillità, imaginò  Socrate  ,  ''  con  quelle  parole  :  Ala^num 
ol coniugulempietatem  a,  Dìjs accepit  honorem .  Qr  nella  medeilmO-, 
flagione  fi  compirono  i  fortunati  Imenei  del  Rè  CARLO 
SECONDO  colla  Reina  MARIA  LVISA  di  Borbone: 
che  perciò  col  felici/Timo  augurio  dell  Alcione ,  che. 
F(£cundtfjìma  (dice  il  Filofofo/"  )  frtificat  totofm  <ttatts  tempore ^(j;^ 
(^Hxrtojuo  -etatis  menfe parere  incipit  :  anco  nel  bel  mezzo  a*  tumul- 

E  tuanti 


a.  Oi  id.Mct.lib.lO.     b  Scaliger  in  man.Cat.  apud  Àldro.0rnith.to.3.l.  ZO.in  Ale. 
e  Uh.  de  folertia  animai.         d  Petrar-  nel  Trionfo  d'Amore, 
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tuanti  flutti  di  guerra  fperiamo  la  nolìra  Reina  fccondiifima 
di  Prole ,  di  tranquillità ,  e  di  pace . 

Veniua  egli  poi  con  gualdrappa,  e  falda  di  rafo  incarna- 
to, nel  cui  campo  ferpeggiaua  vna  larga  guernition  d'ar- 
gento .  Et  in  così  vaga  moftra  entrò  rilucente  nell'armi,  cir- 
condato da  otto  palafrenieri  in  liurea  di  panno  fino  guerni- 
to  di  paramani ,  efafcie  di  velluto  dello  AefTo  colore ,  fei 
fcudieri  con  lancie  à  piede  ;  àc  à  cauaLlo  quattro  pifferi , 
e  quattro  tamburri  mirti  con  atabali  del  medefimo  colore 
veiliti ,  non  però  deli'irteflo  drappo  ,  ma  di  fottiliiTimo  zen- 
dado ,  feminato  di  jRori  d  argento  con  giubbe  allaTurche- 
fca ,  &L  3.  foggia  di  fchiaui ,  ma  bianchi;  le  lancie  della  Dama 
in  ambe  le  gioflre  dorate,  e  l'altre  del  fuo  colore  tempeflate 
d'argento . 

Or  doppo  vn  lungo  accompagnamento  di  Caualieri ,  fe- 
guiuano i Padrini  Don  Girolamo  Pilo,  fucceffor de' Mar- 
chefi  diMarineo,  e  Conti  di  Capace  ,  e  Don  Domenico 
Montaperto  de'  Prencipi  di  Rafadale ,  Capo  di  tela  :  e  qui 
mi  conuienc  auuertire ,  che  fé  tal  volta  vn'  Vificial  di  Gio- 
flra ,  ò  vn  folo  Padrino  fauorifce  più  clienti,  è  la  cagione,che 
dependendo l'elettion  de* Padrini  dall'arbitrio  dé.'Gioilra- 
tori ,  quelli  fi  fcelfero  ò  vn'  amico ,  ò  vn  congionto ,  la  cui 
attinenza  riguardando  più  perfone  fi  moltiplicarono  in  vn 
folo  più  patrocini.  Il  Montaperto  dunque  colfiftelfa  pom- 
pa con  cui  fé  di  fua  perfona  luperba  mofi:ra,entrando  come 
Capo  di  tela ,  onorò,  come  Padrino  quell'altra  comparfa  ,& 
emulo  del  Padrin  Compagno  ne'Ie  glorie  d'vna  generofa 
magnificenza,  e  nella  varietà  delle  piume ,  e  nella  ricchezza 
del  vejftire,  e  nell'efficacia  del  patrocinio,rendea  cara,  e  de- 
fiderabilela  fua  protettione. 
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IL  Caualier  dell'  Aquila  così  detto  dalla  nobiliilìma  infe- 
gna  del  fuo  cafato  fu  Don  Franceico  Maria  Onezinglu 
e  Siracufa ,  dircefo  dagli  antichi  Baroni  delia  Terra  del 
Palazzo  Adriano;  fpiegaua  egli  l'impreia  d'vn  C^auallo  in 
atto  di  prender  le  moffe,  animato  con  quel  verfo; 

AL  PREGIO  SOL  D'VBBIDIENZA  ANELO. 

Imperoche  ,  ficome  il  vanto  maggiore  di  nobile  deilriero  è 
l'vbbidir  allo  ipronc ,  OC  alla  mano  di  ch'il  gouerna  ;  così  il 
noflroCaualieroprocelliaua  altra  anibition  di  gloria  in  que- 
ila giocofa  guerra  non  arder  nel  fuo  generofo  petto  ,  che 
dVna  femplice  vbbidienza  à  chiglicomandaua  il  leruicio 
del  fuo  Rè  :  quella  candidezza  d'vn'animo  ingenuo,  e  d'nin- 
uolto ben  fi  palefiua  nel  bianco  della  iua  diuiia,  chenoJ"L» 
già ,  ficome  e  proprio  della  bianchezza  difunuia ,  ma  canci- 
liauafi  à  vagheggiarla  gli  fguardi  del  Teatro:  cbe  le'i  can- 
dore, dicea  Platone  appeilo  Plutarco  •  è  il  naciiral  colore 
degl'Iddi],  ne  portò  nel  (ereno  della  faa  pompa  vn  lieto  Pa- 
radifo.  Formaua  vn'Alba  ,  che  poi  sapriua  in  Aurora  à  pre- 
correr P  Oriente  d'vn  Sole  quella  candida  (quadriglia  di 
trenta ,  epiù,di  fuo  corteggio ,  era  valletti,  trombettieri ,  & 
altri  feruidori  in  farfetto ,  e  calzoni  di  tela  d'argento  falcia- 
ta d'oro ,  berette  con  bianchi  pennonceiii  in  c^po  ,  e  bai!  o- 
ni  inargentati  in  mano  in  abito  di  curfnri,&:  egli  ben  mon- 
tato, e  veflito  con  falda  di  tela  d'argento  ondeggiante  in 
rileuate  fpume  d'oro,  e  nel  mezza  ad  vn  gran  cimiero,  che 
di  bellifllme,  e  numero  fé  piume  fi  formaua  in  più  f-^nti ,  ve- 
deafi  l'imprefa  del  cauallo  anelante  al  corlo  :  ii  defcriero  tu- 
mido, e  fuperboà  così  gloriofo  incarco,  ò  fcotendola  col 
dorfo ,  ò  ributtandola  co' piedi,  parea  che  fdegnafle  la  pom- 
pa di  quella  ricchiffima  gualdrappa  ?  ond'ègli  andana  inuol- 

to 
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to  con  orlatura  sfr  agiata  del  me  defimo  drappo^Sc  ornameto, 
che  vefliua  il  Caualiere  co  ampi  merli ,  e  molti  fiocchi  d'ar- 
gento pendenti  intorno  al  lembo.  Dopo  vna  lunga  comi- 
tiua  della  più  fcelta  Nobiltà ,  ò  fuoi  amoreuoli ,  ò  congionti, 
gliafiìfleano  al  fiancoi Padrini  Don  Giufeppe  Cornino. 
Prencipe  di  Mezzpiufo ,  e  Don  Pietro  Cornino ,  con  vn  lun- 
go firalcico  di  pompe,  d'abbigliamenti,  ricarni  *  liuree,e 
Jeruidori . 

Tal  fu  l'entrata  deirOpIzinghineH'vna,  e  l'altra  Gioftra: 
nella  feconda  però  comparue  maeilofo  per  vn  bizzarro  ci- 
miero fatto  à  funghi ,  e  nel  mezzo  vna  "Torre ,  che  leruiua-> 
di  telloà due  belliflime  piante  di  Giglio,  e  d'Alloro,  onde 
per  mano  d'induftre  giardmiere  con  vn  bello  artificio,  che 
i  Latini  dicono  Topiario  il  formaua  vn  Aquila  Reale  col 
detto; 

AVGVSTIORA  NEXV. 

E  dicea,  che  i  Gigli  trapiantati  negli  Orti  Efperij,  e  per  man 
d'imeneo  intrecciati  col  trionfale  alloro  dell'Aquila  Ifpana 
compaiono  più  maeflofi ,  e  l'Aquila,  MiniUra  vn  tempo  de* 
fulmini ,  ©ra  impiumata  di  foglie  di  verdeggianti  Allori  ne 
promette  ficurtà.  Cambiali  Caualiere  la  Torre,  materna^ 
infegna  ài  fua  famiglia,in  gentiliffimo  Vafe ,  per  trapiantar- 
ui  que'  fimboli  adorati ,  e  fé  9t:(^{{o  in  Dragone  alla  perpetua 
difefa  di  così  belle  piante . 


FESTIVE.  41 

Q Vello  fpirito  guerriero ,  che  nel  generofo  petto  del 
Baron  Don  Diego  Morfo ,  e  Grimaldi  infufe  il  va- 
^  lor  de'fiioi  antenati,  famofi  vn  tempo,&  il  più  del- 
le volte  vittoriofl  nel  meilier  della  Gioflra,  il  condufTeora 
nel  campo ,  dou'  egli  però  moflroili  veramente  figlio  del 
proprio  valore:  gli  piacque  di  farli  chiamare  IL  CAVA- 
LIER  DELL'ALBA,  tuttoché  comparfo  in  alTifaacolor 
giallo  fi  faceiTe  credere  vn  Sole.  Impercche  nella  fua  nobile 
imprefa  annunciando  i  fecondifllmi  effetti  del  Sole  Ibero 
con  ragione  tolle  il  nome  dalla  meffaggiera  di  quel  lumino- 
fo  Pianeta.  Era  l'imprefa  l'albero  marauigliofo  dell'Acacia, 
che  anco  tra  gli  arenofi  deferti  dell'  Arabia  ,  e  dell'  Egitto, 
che  niegan  lalimento  ad  ogn'altra  pianta,  ella,  e  maggior- 
mente vi  crelce  ,  e  diuien  feconda ,  ne  più  bello  augurio  di 
fecondità  tra  cento  e  mille  aurebbe  potuto  mai  rinuenire 
l'erudito, e gentiliilimo  fpirito  dell'Autor,  che  la  formò; 
imperoche  ficome  la  Palma ,  così  pure  quella  pianta  vanta 
nellafuafpecieilmafchio,ela  femina,  quello  conofciuto 
all'ifpida  pelatura  d'acutiilimefpine, onde «xttoS/V dalla  fpina 
nel  Greco  s'appella ,  quella  da  vna  più  rara ,  e  trattabile  fjpi- 
nofità:  ,^  Faximciiffinaefl  ^  orientibiis  PleiidiL'is -,  T^onembri  faltcet 
florere  incipit  -,  &  rurftim  ,  ipfis  occiiientilpuf ,  Ma]o  :    (^  fallifce  però  à 
quella  volta  la  regola ,  perche  nel  mio  Maggio  non  fion- 
fce ,  ma  tra  le  fpine  d'vna  ruuida  penna  più  orrida  diuiene,  e 
perde  l'odore ,  e  la  vaghezza  di  que'  fiori ,  onde  veflita  la  fé 
comparire  alla  luce  di  quel  fefliuo  giorno  l'ameniilìmo  in- 
gegno dell'Inuentore.  )  Cheche  fiafi  di  ciò,  balla  che  l'Aca- 
cia per  la  fua  gran  fecondità  ^  bifera manna  yien  detta   da^ 
queiriflorico naturale,  hifquefruciusmamrat ,  fecondiflìma,. 
di  fiori ,  che  ne  ricrean  col  foauifTimo  odore ,  fertili/fima  di 
frutti ,  che  ne  rifanan  co'  balfamipretìofi,  che  iene  diilil  la- 
ne .  Or  quella  egli  è  la  naturalezza  di  così  bella  pianta ,  che 
ferra  sul  imbrunir  del  giorno,  e  per  tutta  la  notte  quafi  in 
^^^ P     __  vn 

A  loiiftona:  hijì. na.titr.de  arhorib.lib.T.ctip.l.art.ì.     b  Idem  ibidem. 
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vn  pugno  flringelonor  delle  fuegcntililUme  foglie  ,  come 
per  guardarle  geloia  dagli  oltraggi  delie  notturne  brine,  e 
loloa  lumiaoli  Iguardi  dei  rinaicente  Sole  fi  faleia  '  : 
Padiihtiir  òo.e  ()>:e:u,  ,per  quell'ammirabile  iimpatia,che  ha  coi 
Sole ,  da'  cui  fplendori  ingrauidata  partorilce  ne'  luoi  aurei 
fiori  tanti  Soletti,  che  nella  figura  elprimono  le  fattezze  del 
biondo  genitore ,  e  ne  lanuginofi  fiocchetti  parche  fi  coro- 
nino di  raggi .  Quindi  all'Acacia  fi  pofe  quel  motto: 

PATET     VNIGA     SOLI. 

Quella  è  MARIA  LVISA  di  Francia,  che  fol  per  moftrarfì 
degna  del  Sole  Ilpano>s'appella  antonomaflicamente  la  Da- 
ma del  Sole ,  dalla  cui  fofpirata  fecondità  fpera  il  mondo  di 
veder  moltiplicati  gli  Auilriaci  Soli. 

Or  quella fioritiilima  pianta  portaua  il  Cauaiiere  innella- 
ta  in  vn  villofo  pennacchio ,  che  formaua  tre  gran  vafi ,  & 
egli  in  falda  di  rafo  ,chetrafpariua  per  lo  mezzo  d'vn  ric- 
chilTìmo  traforo  d'argento ,  ficome  anco  la  gualdrappa  del 
palafreno ,  ciie  finiua  in  vna  graue merlatura ,  che loilenea 
pendoloni  numerofi  fiocchi,  e  fiocchetti  d 'argento, e  fé ta 
del  fudetto  colore.  Disfidaua  poi  gii  applaufi  del  Teatro  il 
confufo,  e  lieto  fquillardi  quattro  oricalchi  con  due  pifferi, 
e  loilrepitar  di  quattro  atabaliallaMorefca,  eduetamburrì 
da  campo  con  couerture ,  e  banderuole,  che  fpiegauano 
l'Armi  del  Cauaiiere ,  lauorate  pur  d  argento  in  fondo  d'o- 
ro, qual'era  parimente  la  liurea  de' Sonatori,  il  Cauaiiere 
preceduto  da  fei  Valletti  delle  lancie  vefliti  di  teliglia  d  ar- 
gento ,  circondato  da  fei  palafrenieri  in  vn  veftireflrerto, 
volgarmente  detto  alla  Sciamberga  di  pannofino ,  color  lio- 
nato fcuro  ,  fregiato  di  felpa  gialla,  chiufa  in  paiTamanetti, 
fornito  digroif]  bottoni  tutti  d  argento,  e  corteggiato  da 
numerofa  comitiua  di  Caualicri ,  e  tra  queHi  i  Padrini  Dcn 
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Ludouieo  Spadajfora  e  Bianco  ,  e  Don  Vincenzo  Manga- 
nella, degno  figlio  del  Manganella  Senatore,  i quali  pom- 
pofamente ,  e  riccamente  adorni  con  vn  feguito  numerofo 
di  palafrenieri,  eferuidoriin  belliUìma liurea  di  panno  fa- 
fciato  di  velluto  facean  più  fuperbo  comparir  lonor  di  quel- 
la pompa. 

Nonmcn  che  nella  prima  trionfò  nella  feconda  giollra; 
la  magnificenza  del  noflro-Caualicro  j  poiché  in  cima  ad  vn 
bizzarro  pennacchio,  che  fembriua  vna  felua  di  fìori,rifplé- 
dca  vn'argentata  Luna  ,  illuminata  da'  rifleffi  dorati  d'vn  So- 
le, enei  cartello: 

SPLENDOR  IN  NOCTE. 

Et  egli ,  che  prima  auca  prefo  il  nome  dall'Alba ,  alle  giufle 
doglianze  della  fua  fplendidilTmia  pompa  fodisfece  con 
mutarcil  titolo  primiero  in  quello  di  CAVALIER  DEL 
SOLE  :  che  ficome  il  Sole  comunicando  i  fuoi  raggi  alla 
germana  Luna ,  fuga  quella  i  notturni  orrori,  così  la  nodra 
gloriofa  Reina  illuminata  da'gloriofi  rifleffi  del  Sole  Ifpa- 
no,  illuilrerà  le  noflrc  tenebre  colla  bramata  luce  di  Regia 
Prole. 

E  benché  tra' tumulti  di  Marte  ammutolifca  Mercurio, 
volle  nondimeno  il  noflro  Caualiere  nelle  ftanze  feguenci 
fpiegar  meglio  i  fuoi  fenfi  per  bocca  delle  Mule  j  giache  an- 
co nel  Campo  Argiuo  toccò  la  cetra  vn'  Achille ,  oc  al  fianco 
d  vn  Ercole  fi  vede  nel  firmamento  la  lira. 

Or  e/;e  la  Frattca  Lunit  a  'vnirf  corre 

Al  Gran  Salde  le  Spagne  almo  ,  e  giocondo^ 
Or  ^eh'ilGiouine  Eroe gis  non  ilforre 
Di  SI  caro  Imeneo  chinarfì  al  pondo  : 
fer»gni  parte fejle^gtante  accorre 
Lieta  la  Fama  a  rtfuegliare  il  Mondo-, 
Onde  al fum  di  fua  tromba  anch' to  de^Ats 
Cavaliere  dtlSol^ui  venga  armato» 
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ArmMO  'Vengo  a  dimofìr.irm  ardito 

Pdnormei  Gioflr.itori ,  njii,  corauerrierpi 
che  di  pugnar  non  de  fchìfar  [inulto  t 
Chi  cou.inel  fiio  fen  Jpirito  alteroy 
Et  or  vie  pia ,  ch'in  ALitri>nonio  vnito 
A  il  Luna,  di  F ramili  è  il  Sole  ibero  j 
^iindi  cinto  d'acciaro  tn  (j^uejlo giorno 
Di  tale  impref'i  tni prefento  adorno» 

C  he  fé  i  raggi  dal  Sol  prende  la  Lunay 

Già  comincia  àtllnfìrarjt  il  AI  ondo  tutto', 
che  fé  rifplende  ne  la  notte  iruna  > 
Ogni  notturno  orror  viene  dtjirutto^ 
C  osi  /periamo  noi  miglior  fortuna^ 
Or  che  dal  nojlro  Ciel fugato  è  il  lutto  > 
£d  il  Popol  già  mejio  or  gioca  ,  e  ride. 
Sperando  tojìo  vn  Pargoletto  Alcide* 

Quindi àsfogare  i miei  difegni  altieriy 
xVlagnanimo  furor  qui  mi  conduce^ 
E  di f coprir  pretendo  i  fenjt  veri 
Di  mia  ragion  y  che  fol  mi  è f cortame  Ducei 
che  sì  chiaro  Imeneo  raggi  Jtnceri 
Di  perpetua  allegre:Z:^a  al  Mondo  adduce: 
E  chi  di  contradir  ofa  miei  detti 
Armato  tn  campo  a,  duellar  ni af petti . 

La  falda  poi ,  e  la  gualdrappa  del  Cauallo ,  e  del  Caualiero 
erano  intefTute  di  ricca  lama  d  argento  à  color  giallo  con- 
fufa  di  merletti  pur  d'argento ,  compartiti  con  guernition 
nera  vo  ante,  e  nel  rimanente  coU'iftelIa  pompa,  e  corteg- 
gio,  che  nel  a  pri  aia. 
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ON  fenza  gran  ragione  la  fuperbiiTìma  liurca  del 
Caualier  Don  Giouan  BatciiU  Biflo  ottenne  dal 
Teatro  la  lode  vniuerfale  nel  vanto  di  bellezza  ,  e 
dall'integrità  de' Giudici  il  meritato  guiderdone,  come  la 
più  galante.  Il  colore  gentiliffimo ,  il  corteggio  numerofo, 
l'accompagnamento  il  più  fcelto,  la  pompa  d'vna  fpefa  la^ 
più  sfolgorata ,  gli  abiti  non  dirò  già  intelluti,  ò  ricamati ,ma 
caricati  àdifmilura  d'argenti,  &  ori,  OC  il  portamento  de* 
Padrini  non  indegno  della  clientela  di  così  Iplendido  Ca- 
ualiere .  Vn  gratiofo  colorito  tra  verde ,  e  bianco ,  qual'  egli 
è  l'erba  aflentio  il  diiiingueua  dagli  altri  :  gli  feaftrada  vna 
turba  di  dodeci  huomini  montati  bene  à  cauallo,  chi  toccan- 
do le  trombe  ,  chi  battendo  itamburri,  chi  dando  il  fiato  a' 
pifferi,  e  tutti  alternatiuamente  non  mai  cefTando  di  cele- 
brar co'l  (uono  le  glorie  d'vna  pompa  sì  bella.  Il  precedeano 
i  fei  portatori  di  lancie,  e  dodeci  palafrenieri,  veiliti  di  ric- 
ca tela  d'argento  trinata  d  oro,  e  couerti  di  capricciofe  pen- 
nacchiere intrecciate  con  più  fiorami  dorati  j  OC  egli  nella 
più  maeflofa  portatura  comparue  su  generolodeflrierojchc 
gemea  fotto  ilgraue  pefo  d'vn  ampia ,  e  ricchiffima  trapun- 
ta ,  doue  in  fondo  di  rafo  rileuauafi  con  artificioio  difegno 
vngroflo  ricamo  bordato  di  fioroni  aggroppati  con  piùcar* 
tocci,  e  diflinti  da  in  numerabili  cannotigli  d'argento,&  oro: 
del  medefimo  lauoro,  e  difegno  era  la  foprauefla,  che  gli 
fcendea  giù  da' fianchi,  e  fu '1  capo  forgea  dimezzo  ad  vn 
gran  cefpuglio  di  piume,  che  cadendogli  giùper  lefpalle 
giua  à  toccar  la  groppa  del  palafreno ,  vna  ben  ordinata  fe- 
rie di  fiori ,  che  finiuano  in  vno  flelo  di  verdeggiante  giglio, 
che  con  trebucciepromettea  gli  aurei  fiori  al  raggio  fauo- 
reuole  di  benigno  Sole ,  che  gli  fouraflaua  nel  motto; 

PATEBO  SOLI  SECVNDO. 

Impcroche  i  Franchigigli  a'  cortefi  raggi  del  Sole  Ibero  au- 
gura- 
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gurauano  d'aprfrfi  in  aurei  fiori  di  pretiofa  Prole ,  tanto  che 
à  nome  della  òereniiTlma  Reina  MARIA  LVISA  benfipo- 
trebbe  fcherzare  con  quello  puriffimo  Anagramma  Latino. 

CAROLVS  SECVNDVS  AVSTRIACVS. 

j4na^rixmma.  Littcmrimn' 
SOL  CARVS.  AC  DECVS ,  IS  VNVS  VRAT. 
Spiegato  altresì  nel  feguente  Diftico: 

IH 5  rniht  SOL  CJRl^Sy  Dtdce  AC  DECFS  VRJT  ammtem'^ 
VT\iVS    CÌ7*    is  foueat    Ldix  gr.ncL    tnea . 

Per  la  feconda  giornata  degli  fpettacoli  entrò  prouillo 
d'vn  ricchiilimo  broccato  d'oro  à  color  verde  chiaro,nel  cui 
campo  fluttuaua  vna  confufa  merlatura  d'argento,  e  nel!  v- 
na,  e  neir  altra  fu  guarentito  da'  Padrini  Don  Ludouico 
Vernagallo ,  Baron  di  Diefi ,  e  Sparacìa ,  feudatario  antico 
del  Regno ,  che  fìcomeil  fuo  Cliente  per  la  fontuofità  della 
pompa  s'acquino  il  pregio  del  più  galante ,  così  meritaua  il 
Padrino  la  gloria  del  più  Magnifico,  poiché  compariuae 
douitiofo  negli  abitile  vago  negli  ornamenti,  e  gloriofo 
nella  numerofità  de'  paggi,  e  palafrenieri,  chel  feruiuano: 
l'altro  fu  il  Baron  Don  Vincenzo  Bellacera  furrogato  al 
morto  Prencipe  dì  Carini,  eh  era  già  prima  deilinato  dal 
Caualiere  Biflo  al  fuo  patrocinio.  Or  quelli  alla  bizzarria 
del  primo  cimiero  aggiunfe  il  compimento  della  bellezz.1., 
che  iorgendo  in  vnaltezza  riguardeuole ,  parca  che  volaiTe 
à  toccarquel  Sole,  che  per  mezzo  al  criilallo  d' vn' Iride  ri- 
frangea  i  raggi  fuoi  à  render  più  odorofi  i  tre  fiori  d'vn  Gi- 
glio, e  l'auuifaua  il  detto: 

NVNC  MAGIS  ODORA. 

Imperoche  al  calor  del  Sole ,  e  ficome  volgarmente  fi  ilima 
inque'fiti,doueilpiè  dell'Arco  baleno  fipofa,  più  foaue 
fpira  la  fragranza  de' fiori,  effetti  prouati  ne' gigli  geniali 
della  Sereniifma  Reina  per  virtù  delnoflro  Sole,  e  per  mez- 
zo dell  Iride  melTaggiera  di  Pace. 


<     • 
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IL  lampo  di  quel  belliflìmo  vermiglio  à  color  di  fuoco, 
diuifa  del  gentilifllmo  Cauaiiere  Don  Lorenzo  Pilo, 
balenò  l'allegrezza  su  gli  occhi  del  Teatro ,  e  l'ardore 
ne' cuori,  chea  così  luminofacomparfa  glibramauano,  c^ 
gii  augurauano  con  faufle  acclamationi,  e  con  replicati 
voti  le  vittorie:  il  fuo  corteggio  era  rutto  d'Etiopi  in  abito 
barbarefco ,  e  Urano ,  le  cui  nere  faccie  feruiuano  di  carbo- 
ni alle  fì-amme  di  quella  viftofiifima  liurea,  turbanti  in  capo 
.  con  pennonceili  di  piume  bianche  e  vermiglie^  orecchini 
dorari  all'orecchio,  giubbe  Arabefche  in doffo fmanicatc- 
indno  à  mezzo  il  braccio ,  le  cui  ombre  maggiormente  fpic- 
cauano  tra  candori  d'vn  fottiliilìmo  velo ,  che  fi  dilataua  iii^ 
larghe  maniche  finoà  terra  alla  Turchefca,  pie  calzato  di 
Hiualetto  d'argento,  e  fianco  armato  di  fi:;imitarra  in  fiDdro 
inargentato  e  vermiglio  .  Collana  la  numerofa  turba  di  do- 
deci  tra  fiDnatori  di  trombe ,  di  tamburri ,  e  d  atabali ,  fei  val- 
letti conlancie  d'oro  chiazzate  di  cinabro ,  e  dodeci  palafre- 
nieri ,  quattro  de'  quali  portauano  in  canefin  d'argento  i 
cartelli  dell'imprefe,  parte  impreffe  m  rafo  di  Firenze  guer- 
nito  d'oro  per  gli  Eccellentifllmi  Viceré ,  e  Vicereina,parte 
in  ermefino  fregiato  d'argento  per  rillufirillìmo  Senato,  e 
Giudici  diGioilra,  parte  in  fen'co  zendado  per  Dame,  e 
Caualieri  :  feguiuano  imbrigliati  da'  fuoi  cozzoni  due  nobi- 
Jiifimlcaualli  di  riipetto  ammantati  alla  Reale  di  fcarlatto 
con  frangie  d'argento  ^  &:  alle  punte  cifrato  il  non:ie  del 
Cauaiiere. 

■  Così  dunque  procedeua  quella  feruitù  EtiopefTa  in  abito 
fuccinto  intefiiito  di  tela  à  color  di  fuoco ,  e  ricamato  à  fior 
d'argento,  la beretta  del  turbante  di  tela  d'oro, che fiam- 
meggiaua  per  mezzo  d'vn  fottiliffimo  velo,  che  formando 
intorno  alla  fronte  la  benda,  fi  lafciaua  in  lunghe  fi:rifi:e  ca- 
der negletto  dietro  le  fpalle,brillaua  sii  per  li  turbanti  il 
viuo  fcintillar  de'  berilli  ,  e'I  pie  foura  vn  calzino  vermi- 
glio giua  calzato  d'inargentato  coturno ,  la  cui  finitura  fino 

G     2  à  mez- 
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à  mezzo  la  gamba  fi  cliiudea  con  vn  velo  d'argento  del  me- 
defimo  colore  cempeftato  di  berilli. 

Dietro  ad  vna  nobiliffima  corniti  uà  caualcaua  il  Caualie- 
re  armato  ,  e  con  vna  bandai  trauerlo  su  l'vsbergo  d'erme- 
fìno  vermiglio  guernito  di  trina  d'argento, la foprauella^ 
giù  dalla  cintura  di  felpa  delfuo  colore,  comparata  di  mer- 
letti d'argento  :  legaccie ,  fibbie ,  fproni ,  elio  delia  fpada  di 
finilfimo  argento  commelTo  di  gioie. 

Intorcigliauafisù  la  creda  all'altezza  di  fette  palmi  vj-l. 
gran  fogliame  ad  Arabefco ,  Ó^  in  cima  la  verde  pianta  d'vn 
Giglio  non  ancora  sbucciato  in  fiore, &  in  vn  cartello  vo- 
lante il  motto; 

AVSTRO   PARITVRA  SECVNDO. 

E  quantunque  il  Vento  Aullrale  qualora  imperuerfato 
fcorre  àfpopolar  le  campagne,  abbatte  le  piante,  e  fa 

languire    i    fiori  ,    <*    Marcefcebut  fìmte  Julìro  Ld'um  ,  all'oHL, 

pero  che  con  Aura  placida  fpira,ingrauida  co'  iuoi  tiepidi 
fiati  le  piante  ,  e  le  rende  copiofamente  feconde;  ''  y^nflcr 

fiio  calore^  &  hiimiàitxte  a-hores  jxcund.n^'vt  folui^flores  ,  C^fniciu^pro- 

cU',  inr.  Sa  pure  i' Andro  regnante  e  foffiar  gagliardo,  e  fpirar 
foaue,  &  or  dilertare^  or  fecondare  i  fiori.  Per  ficuro  pre- 
faggio  dunque  d'vna  fofpirata  fecondità  forge  qui  la  vaga^ 
pianta  dei  Giglio-,  di  cui  ferine  Tlilorico  della  Natura^  '  : 

l^/Iio  nihil efì  ft£:unc{ius^  njnx  radice  quinqt^a^cnos f^epe emittente l?ull?cs: 

né  minor  virtù  di  fecondare,  come  s'è  detto,  hai' A  udrò  Ge- 
nitore .  Vanne  via  Aquilone ,  dicea  colà  vno  Spofo ,  e  vieni 
tu ,  ò  Audro  foffia  su  l'Orto  mio,e  ne  fcorreran  tuori  aroma- 
ti  odorofi.  Oltre  poi  che  ne' loaui  fiati  dell'Andro  ricono- 
fcono  grauiffimi  Autori  '   Paté:!!  Aujtnunumbnitxm.  Quindi 

vien 


a    f'.  Hieronym.  epifl.  ad  Hd'iod.  b    A  Lapide  in  Cant.^.verf.lò.fenfn  j;. 
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vien  detto  nell'Ebraica  fauella  Tremar,  che riileflo  vuol 
dire,  che  fortunato  apportator  di  gratie,  e  di  profperità. 
Speranze  così  belle  prometteua  il  CAVALIER  DELL  AV- 
SfRO  FECONDANTE,  e  s'impegnò  ad  imprimerle  al- 
tamente  nel  petto  de'  contradittori  à  punta  di  lue  lancie: 
òc  oh  con  quanta  lua  gloria  in  quella  prima  Gioilra  ofTeruò 
le  fue  promefTe ,  come  appreiTo  fi  dirà  ! 

Entrauaegh  intanto  su  bizzarro  dedriero,  la  cui  gual- 
drappa era  taghata  della medellma  felpa,  liflata  di  larga 
guernicion  d'argento ,  che  non  già  cadea  negletta ,  ma  con 
artiiìciofa  manifattura  gli  vefliuagiuAo  su  le  groppe,  din- 
torno ai  collo  per  meglio  goderfi  la  fimetria  di  quel  belliffi- 
mo  palafreno. 

1  er  vna  ambiriofa  feruitù  di  fetta  infedele  volle  il  Caua- 
lier  Pilo  nella  feconda  Gioilra  efl'er  feruito  da  vn  barbaro 
corteggio ,  né  già  Moro ,  ma  di  bianchi  Turchi ,  e  con  gran 
maftacchi  alla  Turchefca,&:egli  vicomandaua  con  faldi- 
glia, e  trapunra  dirafodi  Firenze  ricamato  d'intorno  di  ri- 
lieuo  d'argento  à  fiorame ,  e  dall'vna ,  e  l'altra  parte  la  cifra 
del  Cauaiiero  con  iua  corona  di  ricamo ,  e  contefia  di  finif- 
fime  gioie,  èc  all'orlo  fpeifi  fiocchi  pendenti, fu'l  cimiero 
poi  gli  volaua  vn' Aquilone  alla  rapina  del  più  bel  giglio,che 
tri  molti  gli  fioccauan  dal  Cielo,  e  dicea: 

HÌNC  SOBOLES  lOVE  DIGNA  MEO. 

E  con  quello  fimbolo  volea  fignificare,  che  gl'lberi  Mo- 
narchi, i  quali  van  tra  gli  altri  Regnanti  Come  Giouetràgli 
altri Numi,han come  quegli lAquila  per  miniil:ra,che  la- 
fciatifi  cader  dagli  artigli  i  fuoi  fulmini  agognala  pred;i^ 
d'vn  Giglio  il  più  bello  ,  che  le  pioue  dal  Cielo ,  vantandofi 
di  quindi  accertare  vna  Prole  non  indegna  del  gran  Gioue 
Jfpano. 

Si  fon  confufe  tra  gli  fplendori  del  nollro  Cauaiiero,  tan- 
to 
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to  che  m' erano  fparite  dagli  occhi  le  pompe  de' Padrini, 
che  6c  in  ricchezza ,  &in  magiiiiìccnzagareggiauano  colie 
fuperbiillmedel  Cliente.Comparuero  i3on Vincenzo  Pilo  e 
Bologna,  Conte  di  Capace,e  D.GuglielmoLucchefe^rifple- 
denti  in  lama  d'oro,che  qui  dicciamo  à  ipecchio ,  e  trinata., 
d'argento  con  alti  bordati  d'oro  ne'  pendoni  delle fpade 
con  elfe  ingemmato  :  &iloro  bizzarri  cimieri  giuano  le- 
gati in  cinto  di  diamanti .  Incanutiuano  i  crini  de'  lor  grani 
dcilrientrà  Pabbigliatura  di  bianchi  veli  d'argento,  e  va- 
neggiauano  infieme  all'intrecciatura  di  più  nallri  vermi- 
gli ,  e  couertine  di  felpa  à  color  di  fuoco ,  con  cui  parean_, 
confederate  le  neui  d'yn  trafofo  artificiofo  d'argento .  In 
tal  guifa  veniuano  couerti  i  quattro  caualli  di  rifpetto  per  li 
due  Padrini,  eciafcun  dicofloroeraferuito  da  feiflaffieri, 
e  due  valletti  in  bellifllma  liurea  ,  quelli  di  panno  fino  , 
quelli  di  lama  d'oro,  mutando  quc'  Signori  per  ecceffo  di 
magnilìcenza  ogni  giorno  della  Giollragli  abiti,  e  le  gale. 
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r  altro  mai  non  ci  porralTe  in  campo  il  Caualier  Don^ 
FranceicoZumnio  cheillolo  verde,  color  della  di- 
uifa ,  tanto  bsiierebbe  à  rifiorar  la  vifta  >  e  rinuerdir  le 
fpcranze  negli  animi  degli  fpettatori.  IL  CAVALIER 
DEL  FELICE  IRESAGiO,  &  IL  CAVALIER  DEL- 
LA CONCORDIA  in  ambedue  le  Gioilre  s'appella^, 
qui  augurando  la  labilità  della  Pacc,quiui  la  perpetuità 
delia  Prole,  e  l'vna,  e  l'altra  dimoUra  primieramente  ne' 
bcliiffimi  fniiboii  della  Via  Lattea,  che  colle  fue  candide 
brine  par  che  allatti ,  e  nudrifca  i  candori  d'vn  giglio .  Non 
v'ha  nelle  Mitologie  degli  Antichi  fauola  più  conofciuta^. 
Ercole  pargoletto  (òlla  daPallade,  ò  da  Gioue)  accollato 
alle  poppe  dell'addormentata  Giunone ,  per  fucchiarnc  col 
primo  latte  l'immortalità ,  ^  rifcofla  dal  fonno  la  gelofa^ 
Madregna  fi  fcofle  dal  feno  l'odiato  Figliaflro,&: arretrò 
la  mammella ,  che  già  fommini/lrando  il  latte ,  [e  ne  fparfe- 
ro  alcune  filile ,  e  da  quelle  fpruzzaglie  afperfoilCielojC 
la  terra  ;  quiui  il  celeile  azzurro  fi  colorì  di  latte,  qui  il  do- 
rato de' Gigli  fi  tinfe  d'argento.  Giungono  opportune  le 
memorie  d'vna  Giunoneà  condir  col  fijo  latte  la  foauità 
delle  Regie  Nozze,  efiendo  lei  creduta  il  Nume  Tutelare, 
e  fliuoreuole  a'  Matrimoni. 

b  lunonemque  thori<:qiic  pr^fuiet  alnm  vidriiìs, 
Cantaua  Ouidio^  e  Virgilio  ^ 

Dd-n  fmiion  prim  i  (SJ*  Tellu<: ,  C5^  prònula.  Inno . 
Quiiidi  dal  coniugio  deriuò  al.'a  pronuba  Giunone  il  nome 
di  Cingale. 

<^  limoni  ante  omne? , cui  v'uic 't  iug iha.  ciir<e  • 
Orqueilolatte  deflinato  all'ahmento  degli  Ercoli  formn^ 
vnaVia  Lattea  nell'armi  geniaH  della  Cafa  d'Aullria,  Fa- 
fcia  bianca  in  campo  rofio ,  à  lei  trafineffa  primieramente 

H  dal 
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dal  Gran  Conte  Alberto  l'Aufìriacoper  vn  gloriofo  prodi- 
gio fortito  in  fua  Pei  fona ,  allora  che  in  vna  Crociata  bandi- 
ta contro  gl'infedeli,  combattendo  lui  nell'Ionio  à  fauor 
della  Croce,  finita  la  battaglia  comparueil  militare  arnelc^ 
cofperfo  di  nemico  fangue,  fuorché  nel  petto,  doue  in  fe- 
gno  del  pufiiTìmo  candor  di  fua  fede  biancheggiauavna^ 
come  argentata  zona .  Quella  è  la  Via  Lattea ,  per  le  cui  be- 
nigne influenze  mutano  l'aureo  colore  in  argentoibei  Gi- 
gli d'oro.  E  ficome  da  quel  latte  ad  Ercole  desinato  parti- 
ciparono  i  lor  candori  la  Galaflìa ,  OC  il  Giglio ,  così  da  L]uelli 
vna  Erculea  Prole  afpetta  il  Mondo. 

HERCVLEVM  SPERATE  GENVS. 

Queflo  il  motto.  Dal  cui  pretiofo  latte,  come  appunto  Er- 
cole bambino  da  quel  di  Giunone,  così  l'AVSlRIACA  fa- 
miglia propagata  nc'fuoi  AuguftiiTimi  Nepori  s'allieui  al- 
l'immortalità  .  E  doucilgran  natale  del  Diuin  Platone  pre- 
fagì  vna  pioggia  d'oro  j  così  in  quello  bel  flmbolo  le  felij'^i 
del  Regio  Parto  auguri  vna  ruggiada  d'argento. 

Il  Sommo  Pontefice  -*  Gregorio  Settimo  mentre  ch-*^ 
ancor  fanciullo  traflullauafi  in  bottega  tra' piedi  del  Fabro 
fuo Genitore, accozzandole  fchcggie che  cadeano  da' la- 
uorati  tronchi,  e  formandole  in  lettere  ne  riufcì  à  cafo  quel- 
l'Oracolo,portentofo  augurio  della  di  lui  futura  grandezza: 
TìommMtur  a  muri  v/que  ad  mare .  Or  così  la  mia  mente  fanciul- 
la fcherzando  su  l'erudite  reliquie  ,  che  mi  fomminillra  il 
bel  lauoro  dell'altrui  dotta  penna  da'caratteri  di  quei  motto: 

HERCVLEVM  SPERATE  GENVS. 

tra  gli  fplendori  di  quelle  fortunate  Nozze  vedo  balenar- 
mi su  gli  occhi  nel  feguente  Anagramma  vnaviua  fperanza 
di  gloriofa  Prole ,  che  à  guifa  à^\  gran  Pianeta  iliullrerà  col 

luo 
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fuo  fortunato  Imperio  deHVno,  e  l'altro  Mondo  i  confini. 

EN  LVCET  SPES  VERA  REGVM. 
Lafciando  fol  quella  lectra  d'afpiratione  in  bocca  al  commi 
defiderioj  onde  il  Diflico: 

Ju/ìrucum  REGIMAI  SP£S  VEHA  E1S[  LVCET  in  Orhc, 
CAKLVS  -vU  ajfociat  Te,LODOlCA, più 

I  Geroglifici  poi  dell*  Aquila  5  e  lo  Sparuiere  ^  quella^ 
conolciuta  all'infegna  del  fulminejqueili  della  Corona,  che 
han  tra  gli  artigli ,  e  a  IVno ,  e  laltro  Vccello  così  appo  gii 
Egitti],  come  apprefTo  gli  Etrufci  ilmboli  faniofi  di  Real 
Signoria  \  tutto  che  tra  di  loro  nemici ,  or  nell' infegne  del 
nollro  Caualiere  vnifcono  gli  fcettri>e  fi  confederai!  à  fo- 
flenere in  vno  feudo i  Gigli  familiari  alla  Cafa  di  Borbone 
inncilati  nella  bianca  Fafcia  degli  Auflriaci  Regnanti  pre- 
fagi  di  perpetua  Pace,  che  da  così  fortunato  congiungimen- 
to fi  fpera:  e  ben  lo  promettono  quelle  parole  prefe  dal  gran 
Poeta  Latino:  ^ 

y^TERNA  IN  FOEDERA. 

Andauanoifimboli  fudetti  tra  vna  gran  pennacchieri, 
a  Color  bianco,  verde,  ed'oro  in  bellillimo  difegno  ,  &;  il 
CaualierGiofiratore  con  fua  faldiglia  di  materia,  edila- 
uoro  pari  alla  pretiofa  gualdrappa,  onde  paiìeggiaua  onufto 
il  fuo  nobiliiTìmo  deiìrriero;  Era  quella  di  finifiimo  tabi  d'ar- 
gento ricamato  tutto  à  gran  fiorame  d'argento,  e  d'oro, 
chiufo  neireilremità  con  larghi  merletti  d  oro  ondepen- 
deano  aurei ,  e  verdi  fiocchijilafFe,  e  briglia  di  fodo  argento. 

Non  tanto  curò  il  Caualiere  della  quantità  de'  Seruidorì, 
quanto  della  qualità  della  liurea  ,  che  riufcì  oltre  modo  ric- 
chiflìma ,  e  viftofa .  Non  più  che  quattro  palafrenieri  il  fer- 
uiuano,veiliti  alla  Sciamberga  di  panno  finifilmo  con  orli 
ricamati  foprauerde  à  fior  d'argento ,  &  oro ,  arcrauerfaci  su 
perlopetto,eper lefpalleàpieno  ricamo i pendoni  dello 

H     2  fpa- 

a  Aldrou.OrnithflJn  Aqiiil.& m  Jccip.  b  Virg.iz.&n:. 
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fpade ,  fei  Valletti  da  lancie,  di  rafo  verde  pafTamanato  d'ar- 
gento ,  e  le  lancie  tinte  di  verde  bianco ,  6c  oro ,  tutta  però 
dorata  quella  della  Dama  :  quattro  toccatori  di  tromba ,  e. 
quattro  di  tamburro  con  giubbe  verdi  i]:ampate  à  fiori  d  ar- 
gento ,  e  doro. 

CoiriftelTa  famiglia ,  eliurca  comparue  nella  feconda^ 
Gioflra,la  gualdrappa  però,  e  la  falda  fu  di  tabi  verde  d'ar- 
gento, feminato  il  campo  difunghetti  di  bianchijilìmo ve- 
lo, che  parean,  che  rpuntajGTero  di  mezzo  alla  verdura ,  che 
formauan  piùlegaccie  di  verdi  fettuccie .  Colla  folita  comi- 
tìua  de'  Caualieri  veniua  egli  in  mezzo  a'  Padrini  Don  Vin- 
cenzo Manganella ,  e  Don  Francefco  Giardina .  Il  Manga- 
ri  ella  con  due  caualli ,  vno  ad  vfo,  e  l'altro  di  rifpettorquello 
con  fella  di  fcarlatto trapunto  di  fino  argento,queflo  divel- 
luto cremisi ,  &  abbigliatura  di  veli  bianchi ,  e  naiìri  vermi- 
gli .  Et  il  Padrino  in  abito  flretto  di  lama  à  fpecchio,il  piom- 
bo del  cui  colore  Ci  nobilitaua  fotto  vna  confufa  guarnitura 
d'argento,  &  oro  :  glifuolazzauasùl  cappello  vn  turbine  di 
piume  bianche,  e  vermiglie,  frenato  però  da  vna  gioia  di 
gran  pregio .  Il  Giardina  poi  in  fella  di  velluto  verde  guer- 
nito d'oro caualcaua  fu'l  deflriero  abbigliato  di  larghe,  (l. 
lunghe  flrifce  di  zendado  d'argento  volante  tra  legaccie  in- 
trecciate di  verdi  naflri  :  era  la  fopraueila  di  lama  d'argento 
à  color  bigio  in  guernitione  chiufada  vnatrinetta  nera  pur 
d'argenroril  cappello  ornato  di  piume  bianche,enere,l- gate 
in  gioie  di  fìniillmi  diamanti. 
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E  Naro  à  quella  forte  d'armeggiare  il  CaualierD.Gio- 
uan  del  Caprone. Oltre  ch'egli  fcefe  vn'altra  volta  in 
campo  nelle  Gioftre  celebrate  per  li  fortunati  Natali 
del  Rè  CARLO  Secondo  NoflroSignore,vanta  il  pregio  di 
fua  famiglia  vn  tepofamofo  in  Gioftra:  che  perciò ,  cred  io, 
ch'egli  in  quella  prima  prendefTe  il  nome  di  HIONIO ,  poi- 
che  nel  Greco  "''«"^sV  il  nipote  s'appella,  quafi  ch'egli  diceffe 
Gioftrator  Nipote  degl  A ui  Gioftratori .  E  ben  egli  mcilrò 
e  nella  magnificenza  della  pompa,  e  nell'  efperienza  del 
valore  d  efiere  vfo  à  tal  melliere.  Entrò  preceduto  da  dod  e- 
ciàcauallofonatoriditrombe,  d'atabali,  edi  tamburri,  in_, 
robe  con  maniche  lunghe,  e  cappelli  à  fogliami à color 
biondo  fcuro,  che  chiamano  capellino  (  qual'era  la  fua  di- 
uifa  )  lauorate  d'argento .  Seguiuano  le  fei  lancie  del  mede- 
fimo  colore  con  fa  fcia  inargentata,  foflenute  d'alrretanii 
vallettijvefliti  di  fotto  di  taffettà  rofloin  chermesì,e  fopra  le 
robe  del  fudetto  colore ,  e  fregio  con  berette  fcarlattine  in 
capo  alla  Polacca  trinate  d'argento ,  &  orli  foderati  di  pelle, 
da  cui  per  mezzo  ad  vna  gran  legaccia  à  color  d'oro ,  e  d'ar- 
gento ftendeafi  giù  per  le  fpalle  vna  lunga  coda  di  ferico 
zendado  à  color  della  diuifa .  Dopo  il  corteggio  coflumato 
d  vna  fiorita  Nobiltà  comparue  il  Caualiere,  leruito  da  fuoi 
palafrenieri  in  veflcilretta  di  panno  fino  à  color  vaio  con-, 
vago,  e  belli/limo  ornamento,  oflentaua  fu'i  cimiero  come 
vn  gran  Gonfalone  di  piume  lauorato  ad  Arabefco,  e  cinto 
d'vna  falda  pari  in  ricchezza ,  e  lauoro  alla  fupcrbifHma  co- 
uerta  del  fuo  deflriero  :  era  quella  d'vn  drappo ,  che  per  la_ 
fodezza ,  e  finezza  fembraua  vna  piallra  d'argento,  il  cui 
campo  parca  intagliato  con  ammirabile  difegno  in  vn  mez- 
zo rilieuo  di  rofe,  e  di  melagrane  compartite  con  legaccic, 
ed  ogni  cofa  di  finifTimo  argento  ,  fi  sfioccauan  nell'  vmbili- 
co  le  rofe,  e  su  la  corona  le  melagrane  in  vna  lanugine  di  fe- 
ra à  color  verde  bianco ,  che  sapriua  nel  mezzo ,  e  moHraua 
vna  gioia  di  prctiofa  Amatilla .  DeiriflelTo  lauoro,  e  ge?rme 

erano 
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erano  ornati  i  merli  alla  grandezza  d'vn  palmo ,  che  giraua- 
no  intorno  alla  ricca  gualdrappa,  e  ne  pendeano  grolle  nap- 
pe di  ieta  capellina,&  argento .  Spiegaua  fui  cimiero  il  CA- 
\  ALIER  DEL  SOLE  per  corpo  d  imprefa  quel  gran  Pia- 
neta m  fegno  di  Gemini ,  col  motto: 

REDDVNT  CVM  FOENORE  DIEM.  ^  ^ 
perche  ficomeentr^do  il  Sole  nei  legno  del  Sagittario  ci  fa 
piùbreue  il  giorno,  così  nel  fegno  di  Gemini  ce  '1  reflitui- 
fce  con  doppia  vfura.  Simboli  fon  quelli  di  coppia  maritale, 
eficome  habbiam  da  Scaligero  ^  fi  figurano  i  Gemmi  ne' 
Decani  degli  Egizi,  n  guifa  di  marito,  che  fi  trae  per  mano 
la  Coniorte  ,  ^^r  'vxorem  mmn  tnihens  ?  &;  oltre  l'antipatia , 
c'hannoi  Gemini  coU'armi,  ^  ArmiprocuUìtiioj\m'voLn.m--^,^ 

Influifcono  pure  fecondità, 

e  In  totfoecunàt  Gemini  commenta  feruntur. 
Or  volea  dir  quel  fimbolo,che  quella  fortnnata  coppia  ci  re- 
flituifce  doppiamente  quel  fereno,  e  lungo  giorno,  che  ci 
tolie  vn  Sagittario  guerriero. 

La  falda  poi  di  RVREMONDO  CAVALIER  DEL 
CAMPO,  così  veli'  efier  chiamato  nella  fecon<ia  giornata,e 
la  gualdrappa  del  cauallo  era  di  rafo  del  fuo  colore,  vergato 
di  guernition  d'argcto,che  facea  fiepe  ad  alcuni  rami,e  rofe 
ricamate  d'oro. L'imprefa  fu  il  Giglio,che  fioriua  allo  fpirar 
deiPAuUro,  col  detto: 

FLANTE  FRAGRANTIVS. 
Che  ficome  il  calor  dell'Aufiro  dilatando! pori  fa  fvaporar 
più  odorofii  fiati  d  vn  fiorc,così  fpireranno  odori  di  fecon- 
dità da'Gigli  all'aure  fauoreuoli  dell'AullriacoSpofo. 

Accrebbe  la  magnificenza  del  lor  Cliente  quella  de*  Pa- 
drini, il  Prencipe  D.Giacomo  Lanza,&:  il  Baron  di  S.Biagio 
D.Diego  Ioppulo,corteg:5iato  ciafcun  di  loro  da  1 2.fiaffieri 
in  bellifiìma liurca,&  in  abiti,ò  in  dilegno,ò  in  ricchezza^co- 
si  pompofi,  che  abbaccinata  tra  gli  fplédori  di  tate  douitie  la 

mia  pouera  mete  non  sì  meglio  defcriuerla,che  col  filentio. 

t ^ , . . 

a  lof.Scdig.in  Sphar.barj.MMatil.circafin.    b  Man.Afir.l.^.  e  Idcmibid. 


F    E     S     T    IV    B  6f 

BEnchcil  CaualiereD*GiouanFernandez  d'Erediapor- 
tafTe  ancor  ferita  grauemente  la  delira  per  quell'acci-' 
dente  già  riferito  di  lopra ,  trionfò  nondimeno  fcnza_. 
combattere  della  neceiTitàia  virtù^ruppU  alla  debolezza  del 
braccio  la  generofita  del  ciiore,e  cefTe  à  quello  della  propria 
faluteilzelo  verfoil  Realfcruido.Comparue  egli  flbenein 
ogn'altroarnefe  daCaualier  Gioilratore,  fuorché  nell'im- 
pugnar  della  lancia,  che  non  ballando  à  regerla,  gli  veniua> 
portata  al  fianco  da  vn  fuo  valletto  .  Gli  fquillauano  auanti 
lei  trombe  ,  e  due  lìfchietti  ad  vfo  di  guerra  concertati  coi 
graue  flrepitar  di  due  ramburri ,  e  quattro  atabali  alla  more- 
Tca ,  feguiwano  fei  valletti  con  lancie  j  e  dodeci  palafrenieri, 
i  fonatori  a  cauallo ,  il  rimanente  alla  pedona ,  e  tutti  forniti 
di  cafacconi  lunghi ,  e  flretti  di  drappo  lerìco  a  color  rofTo 
guernito  riccamente  di  fpeffi  galloni  d'argento  con  sùlace- 
fla  cappelli  alati ,  a  foggia  di  farfalloni .  La  comitiua  il  for- 
maua  di  numero  riguardeùole  di  Nobiltà,  ò  fuoi  parenti ,  ò 
amici ,  tra'  quali  ^\  icelfe  per  Padrini  il  Prencipe  di  Scordia, 
Maellro  di  Campo  nel  portamento  già  defcrirro, e  folam en- 
te era  attrauerfatoil  petto  dalla  banda  roflajConforme  all'af- 
fifa  del  patrocinato  Caualiere .  Il  fecondo  Padrino  era  Don 
GiouanBranciforte,  che  come  fratello  del  Prencipe  di 
Scordia  gli  era  altresì  gemello  nel  vanto  di  magnificenza. 

L'Eredia  poi  procedea  sùgenerofo  deilriero  ammantato 
di  finirùma  lama  d'oro  àfpecchio  del  fuo  colore,  veftitadi 
larga guernicion  d'argento,  e  nella  feconda  Giodra  di  rafo 
rolTo  di  Firenze  ricamato  pur  d'argento;  Oflentawa  fu'i  gran 
cimiero  i  geroglifici  di  due  Leoni  azzuffati,  i  cui  furori  però 
parean  di  cedere  al  dolce  fuon  d'vna  LIRA ,  da  cui  egli  pre- 
fe  il  nome ,  e  v'era  fcritto  intorno: 

DISCORDES  NON  SINET  ESSE. 
E  gliparea,chc  nelle  Regie  Nozze  foffe  fcefa  dal  Cielo  la- 
celebre  Lira  d'Orfeo,che  traendo,  &  incantando  colla  lua^ 
magica  armonia  le  più  feroci  belue,le  redeua  p'acaterpregio 
raro,efingolare  della  Mu  fica  I      2  Le- 
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lenire  TigreSf  rapidofque  Leone? 

cantaua  il  Poeta  Lirico,  ^  tanto  che  il  Rè  Teodorico,  me- 
diatore di  Pace  tra' nemici  Rè  Alarico,  e  Clodouèo  fpedià 
tal  fine  per  fuo  Legato  vn  nobile  ionator  di  cetra,  che  ac- 
cordafTe  al  cocerto  delle  fue  mufiche  note  gli  animi  di  que* 
Prencipi ,  e  l'accertòj  poiché  come  fcriue  l'IAorico  v  eo  nuncio 
fé  l'ina piititur  Clodoii.fu<  ;  eifetti  fofpirati ,  e  fperati  dal  nuzial 
concerto  de' noflriSerenilTimiSpofi .  Ne  già  importuna  giù- 
ge  tra*  tumulti  di  Marte  la  Cetra  d'Apollo:  anco  il  grande^ 
Achille  nell'antro  del  fuo  Ciiirone  auuezzòle  dita  alla  Ce- 
tra ,  e  la  deflra  alla  fpada,  &  a  '  popoli  di  Creta  fu  fegno  del- 
la Battaglia  il  fuon  della  Lira . 

La  feconda  Imprefa  fu  l'inneilo  dell'vliuo  in  tronco  d'a  1- 
loro ,  che  negli  Orti  Efperidi  fuol  germogliar  trionfi  a  gl'f- 
beri  Monarchi  •  A  quella  piata  triòfale  s  innefla  qual  vberto- 
fovliuo  laSereniflìma  Spofa,e  ficome  dall  AugufliiLimoSpo- 
fo  ottiene  nella  Real  Corona  vna  gliirlada  d'alloro,  così  effi^ 
colla  fua  fecòdità  promette  la  perpetuità  alla  di  lui  Corona. 

CORONAM  PROLE  REPENDET. 
diceua  il  motto  ,  né  molto  andr'',   che  fi  vedrà  adempito 
l'oracolo  ;  '^ 

-    , .  nec  longHtn  tempus  ,  &*  in^ens 

E,xiet  ad  coelnnirAmis  fcelicibus  arhs  > 
A<iiraturque  uoHUs  frondes . 

E  fia  quello  di  ciò  vn  feliciifimo  augurio ,  che'l  noilro  Caua- 
licro  tuttoché  ancor  debole  il  braccio  à  fegno  tale ,  che  in 
procinto  di  correrlefuelancie,  prima  d'impugnarle,  bifo- 
gnaua,  ch'vn  fuo  confidente  gli  fomentafle  la  delira  coi  fia- 
to, con  tutto  ciò  ì  tronchi  fpezzati  su  la  vita  dell'Auucrfario, 
chenecadeanoà  terra,  come  quella  d'Anfiarao  fu'l  campo 
Tebano,  gli  fi  conuertiuano  in  rami  di  vittoriofo  alloro,ren- 
dendofi  a  gli  occhi  del  Teatro  ammirabile  ì\  coraggio,  la_> 
franchezza  ,  &il  valor  deli'Eredia  • 


a   hor.in  Art.l'oit.  b   SuìJìerf.kiJì.Fr.inc.to.i.  lib.l. 
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TErminò  la  nobile  comparfa  de'  Gioflratori  nelGaua- 
licre  Don  Granano  Balli,Baron  dei  Calattuuo,  e  bc- 
che  la  forte  il  deilinalTe  nell'vltinio  luogo  p  s  ingegnò 
di  vendicarfene  co'  primi  vanti  del  fiio  valore  *  E  come  che 
il  grane  pauonazzo  della  diuifà  ,  che ,  come  tra  gli  altri ,  per 
fortuna  gh'  forti  non  auefle  vna  tale  attrattiua  da  conciliarli 
l'occhio  de'riguardàtiico  tutto  ciò  ì[  buon  gufto,  èc  il  capric* 
ciò  del  Gauahere  ì\c\  guernirlo  ne  meritò  la  lode ,  e  I  applau- 
fo  vniuerfale .  Entro  egli  d  fuon  di  quattro  troni  be ,  due  pif- 
feri, due  atabali,e  quattro  tamburriji  cui  fonatori  giuan  tutti 
àcauallo  nobilmente  velliti  di  taffetà  pauonazzo  orlato 
d'argento  con  su  la  teila  cappelletti  impennacchiati .  Segui- 
uano  à  pie  fette  valletti  portatori  dì  lanciein  velie  dell'ifteP 
fo  taglio^  colore ,  &:  ornamento .  Il  precedea  numerofa  co- 
mitiua  di  Caualieri  con  quelk pompa  di  iiure€,di  vciliti,e  di 
abbigliamenti,  che  negli  altri  s'è  dcfcritta .  Gli  armauano  a  i 
fianchi  come  Padrini  Don  Gafpare  >  e  Dori  Vincenzo  Balli 
fuei  fratelli ,  cui  vna  bella  emulation  di  gloria,e  per  fé  fleffi, 
e  perla  perfona  del  Germano  feruì  di  doppio  ftimolo,  che 
foilecitòlalornatìagenerofìtàaireGcefTo  d'vna  pompa  de- 
gna dell'onore  di  così  nobil  Teatro .  Strafcinauano  i  lor  de- 
flricri  per  terra  dapf  icciofe  treccie  intelfute  di  veli,e  fettuc- 
eie,  e  vagamente,  e  variamente  colorite, oltre  ch'eranpro- 
uifti  di  felle  trapunte  à  fpoglia  d'argento ,  e  couerte  le  grop- 
pe di  ricca  lama  a  color  tanè,  compaflata  a  merletti  d'argen- 
to, e  d'oro:  e  del  medefimo  drappo, e  fornitura  vedeafi  il 
veflimento  de  Padrini  ,feruiti  da  otto  palafrenieri.  Con  al- 
tretanti  intorno  vcfliti  a  color  della  diuifa  caualcaua  in 
mezzo  a'  fuoi  Padrini  il  Barone  armato ,  impugnando  la  f  iia 
lancia  tutta  dorata  '  La  gualdrappa  del  cauallo»e  la  falda  del 
Caualiere  tagliate  di  riccliiiTima  tela  d'argcto,che  per  qtiel^ 
la  villa,  che  fa  Umile  ad  vn  terfo  criflallo  chiarnano  lama  ì 
fpecchio ,  liflate  con  larghe  trine,  terminate  da  galloni  tutti 
d'argeto,6c  oro,  6c  intorno  à  gli  orli  della  gualdrappa  vn  giro 

di 
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di  nappe,  che  sfioccauano  fete,  &  ori,  à  color  pauonazzo.Gli 
vola  uà  in  capo  vngran  cimiero  diiegnatoà  veraglio  ad  Ara- 
beico,  che  poi  finiua  nel  fegno  dell'Aquila  celeite,ond  egli 
faceachiamarfi  IL  CAVALIERE  DELL'AQVIL A  STEL- 
LANTE ,  col  motto: 

EXVLTAT  CVM  SOLE  SVO. 
Volea  egli  non  folo  efprimere  le  gioie  di  quell'Aquile  Gen- 
tilitie,  che  van  nell'Armi  degli  Eccellentiflìmi  Viceré,  e 
Vicereina,  &  inlleme  dell'Aquila  Palermitana  giubilante, 
nelle  felicità  del  loro  Monarca,  ma  anco  dell'Aquila  AV- 
STRIACA  vagheggiante  il  fuo  belliffimo  Sole  ndla  Mae- 
fìàdi  MARIA  LVISA  di  Borbone  .  E  benché  proprio  Ila 
dell'Aquile  volanti  affiliar  gli  fguardi  al  Rè  de'  Pianeti; 
fcelfe  però  ingegnofamente  l'Autor  di  così  nobile  imprefa.. 
lAquila  Celefle,  che  va  tra  leflcUehlTe ,  ò  per  vn  paragone 
piùluminofo,ò  per  vna  allulìone  alla  bramata  perpetuità 
dell'Aullriache  fortune .  Alludeua  egli  in  quella  imprefa, 
che  ficome  il  fegno  dell'  Aquila  intorno  alla  metà  del 
decimo  mefe,  e  regnando    anco   il   Sagittario  ,  fi  con- 
giunge  col    Sole    all'  Altezza  del  Polo  di  Spagna  ;  così 
circa  il  medefimo  tempo  s'vnironoi'RegijSpofi nella Real 
Città  di  Madrid  a  celebraraile  folennità  delle  lor  fortunate 
Nozze .  Oltre  poi  che  le  Stelle  di  quel  fegno  fon  tutte  beni- 
gne, poiché  influifcono  abondanza,  e  fecondità:  fimbolo 
adatto  deirAuflriacaFamiglia:si  perche  vna  delleStelle,c]ie 
all'Aquila  celeile  fi  difegna  per  Corona  è  à  iti  Aullrale,  co- 
me ancora  perche  nella  fua  nona  Stella  confina  colla  Vi.i^ 
Lattea  pan  à  quella  candida  fafcia  infegna  dell' Augulliffi- 
rna  Cafa  d'Aufiria.  Degno  veramente  del  nome  di  Caualier 
dell'Aquila,  poiché  fi  fé  conofcere  così  olTequiofoScallA- 
quila  Reale,  &  all'Aquila  Palermitana. 

Nella  feconda  Giofira  piacque  al  Caualiere  mutar  il  co- 
lor della  Viola  in  quel  della  Rofa,  ma  ciiiaro  qual  sinoilra^ 
l'Aurora  :  tal  era  la  fua  gualdrappa ,  e  faldiglia  di  ricchiffimo 
'  '  broc- 
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broccato  teinpeflato  di  rofe,e  tronconi  lauorati  di  fera  nera, 
&  argento, &  intorno  airellremità  trinati  i  merli  d'argen- 
to, &  oro  co'  fuoi  fiocchi  pendenti  :  il  cimiero ,  eì'imprefa^ 
erano  da'  primi  diuerfi ,  folo  in  ciò  a  fé  ilefli  concordi ,  che 
per  riceuerne  luce ,  e  calore  non  volle  appartarfi  dal  Sole ,  e 
fé  nella  prima  imprefa  per  dar-c  il  primo  luogo  alla  Dama- 
fimboleggiò  la  Sereniflìma  Spofainvn  Sole  adorato  dall'A- 
quila ,  così  in  quella  feconda  per  compartirgli  onori ,  para- 
gonò il  Rè  ad  vn  Sole  coronato  da  quella  meteorologica^ 
impresone,  che  chiamano  i  Latini  Corona,  &i Greci  <^^"f 
ouero *''i'^'<^  cioè  catena, ò  monile,  così  gentilmente  allu- 
dendo al  gloriofo  nome  d'Aloifia  .  Svolazzaua  fopra  il  car- 
tellone il  motto  : 

FIRMAT  IN  PACE  CORONAM. 

Né  già  in  quella  Corona  fi  nomaua  nel  motto  il  corpo  del- 
l'imprefa ,  che  veramente  *^«'f  dall'aia  fromentaria  fi  dice, 
ma  quella  Corona  Reale,  che  colla  bramata  Pace,  che  nc^ 
reca  la  nollra  Iride  bella  fi  flabilifce  con  più  fermezza  su  le 
tempie  del  nollro  Inuitto  Monarca.  I  raggi  del  Sole  riflette- 
do  in  vna  bianca  nuuola  ,  né  così  denfa  ,  che  ofcuri  ;  né  così 
rara, che  non  ammetta  que' luminofi  riuerberi  forma  in^ 
aria,  come  vna  Corona ,  che  al  nofiro  fguardo  fembra  di  co- 
ronar quel  Rè  de'  Pianeti. 

E  tutto  che  quella  metereologica  apparenza  al  riferir 
d' Olao  Magno  •'  nelle  Prcuincie  Settentrionali  prefagifcvi_. 
funefliifiìmi  accidenti,  l'ingegno  però  dell'Autore  con  bel- 
liffima  eccettione  volle  fignificarnon  effergià  lanoilra  vna 
di  quelle,  ma  che  FIRMAT  IN  PACE  CORONAM. 
fcgno  di  future  profperità ,  quale  appunto  fu  quella ,  che  in 
aria  comparue  quel  giorno,  che  nella  Città  di  Bologna  co- 
ronò rimperator  Carlo  V.  come  fé  anco  il  Cielo  contendef- 
fe  colla  Terra  nell'intrecciar  diademi  a' luminofi  Soli  del- 
rAullria.Con  vna  ardita  disfida  promettea  poi  quel  Caualle- 
K  re 

«  apttd  Rofiam  m  Metcorol. 
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re  difarproua  del  iuo  valore,  e  di  riportarne  vittoria  :  il 
mantenne,  e  l'ottenne. 

Talfii  l'applaufo  ,  che  ò  nell'  vna^òneH'  altra  Gioflrari- 
ceuerono  i  Caualieri  Pilo  ,  e  Balli ,  che  i  Signori  Viceré ,  e 
Vicereina  per  cumulo  dell'allegrezze  fignitìcaron  loro  cho 
aurebbero  incontrato  il  guTco  di  quell'Eccellenze ,  s'auefTe- 
ro  corfe  altre  quattro  lancie  fuori  dell'ordine .  Ciò  fu  vn  ag- 
giungere fproni  à  chi  corre ,  e  deilare  il  valore ,  clie  non  mai 
può  ilare  otioforprefe  dunque  il  Balli  per  corpo  della  iua^ 
terza  imprefa  il  famofo  Nilo  fottoipiù  cocenti  inPiullldel 
Sollione,  che  quando  fono  l'aridezze  maggiori  quel  hume 
crefce  in  mare,  e  fi  fpande  dal  fuo  letto  ad  inondare  ,  e  fe- 
condar l'Egittiane  campagne. 

SVPREMO  AVGETVR  IN  AVGE. 

diceua  il  motto.  E  polche  rEccellentiillmo  Conte  di  Santo 
Stefano  era  ilato  il  primo  motore  di  quel  nuouo  cimento, 
lui  folo  riguardaua  ralluilon  dell' imprefa,  accennando  le 
di  lui  glorie  ;  poiché  nell'aridezze  d'vna  temuta,  ma  non  gii 
prouatailerilitàauea  nell'anno  prefente  fecondato  dabon- 
danza ,  e  di  felicità  quello  Regno  :  ò  forfè  intendcaii  Caua- 
liero ,  ch'ai  feruor ,  che  gli  accrebbe  il  fauor  di  quel  Prenci- 
pe  ,  qual  altro  Niloribolliua,  6c  vfciua  fuori  di  fé  fleffo  à 
render  fertile  il  campo  di  vittoriofe  Palme  ,  &  Allori. 
Si  gioflrò,  s'armeggiò  con  vgual  valore  d'ambe  le  parti,  e 
reflòfofpefo  ilgiuditioà  chi  foffero  douute  le  prime. 
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U"0  fin  qui  ofato  di  trattar  la  fpofitìon  delle  fudette  Im- 
prefe  in  mio  llile,&  aggiungerai  alcuna  cofa  d'eruditio-* 
ne  del  mio,quello  ho  fatto,per  nò  rapprefentare  il  perfonag- 
gio  d'vn  femplice  copifla ,  qusflo  come  ambitiofò  di  profe- 
guir  colla  debolezza  del  mio  ingegno  la  gloria  di  quelli  eru* 
dici,  che  le  formarono,  e  Torto  l'ali  d'Aquile  così  lublimi 
volare  vccelletto  ardito  ia  grembo  à  Gioue. 

Ne' fudetti racconti  però  confefTo  ingenuamente,  che 
mancano  alcune  ofleruationi  più  minute, ma  degne  d'ef- 
fer  qui  trafcritte  intorno  alla  magnificenza  delle  pompe,&: 
a' portamenti  delle  PerfonejComeperefempiofarebbono^ 
arnefi  di  caualli  tutti  di  fodo  argento ,  ornamenti  di  Caua- 
lieri  d'oro,  e  di  gioielli ,  con  mutationi  ogni  giorno  di  biz- 
zarre, e  più  ricche  foggie  d'abiti,  e  d'abbigliamenti  5  ma  e 
molte  mi  fono  sfuggite  dalla  penna,  altre  rapite  dalla  rapi- 
dità del  tempo  ,  e  tutte  fi  prefuppongono  al  maggior  fegno 
in  vna  fella  Reale,  e  celebrata  fpecialmente  dalla  Paler- 
mitana Grandezza. 

Soltanto  aggiungerò,  che  tale  egli  era  il  rimbombare 
delle  trombe ,  lo  firepitar  de'  tamburri ,  &  il  rumore  di  bel- 
lici flromenti,che  in  vn  fol  drappello  di  Caualieri  pare.x> 
entrato  in  battaglia  vn  cfTcrciro .  Fioriuà  in  tanta  varietà  de' 
colori ,  e  delle  diuife  su  quel  campo  la  Frimauera ,  {ventola- 
te  dall'aure  le  vaghe  piume,  fcintillanti  a  raggi  d«lSolei 
douitiofi  arredi .  Difcorrer  da  per  tutto,  ò  con  grane  paffeg- 
gio,  ò  con  veloce  galloppo,ò  con  leggiadra  ambiadura  la.. 
generofità  de'  Defirieri ,  e  tal  volta  impennar  luperbi  al  fol- 
to volo  di  quelle  piume,  onde  ornauan  la  fronte  I  lor  Si- 
gnori, altri  apparecchiarli  alle  carriere,  altri  correre  allo, 
difefe  del  Gioftrator  fauoriro  ,  alni  ad  ofTeruarne  i  colpi,  al- 
tri à  riferirli  ,chi  efce,chi  rientra  nel  campo,  e  tutti affacen- 
dati  àfatiar  di  delitielVmana  Curiofità .  I  Spettatori  poi ,  e 
conacclamareilviua,  e  Con  batter  le  palme,  augurarle,  e 
decretarle  col  defidcrio ,  ò  col  giudicio  à'  Gioflrat  ori,i  quali 

in 
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in  tutta  verità  ferono  così  degna  pompa  dilor  deiIrezzajCL 
braiiura ,  che  no  n  fi  potè  tra  dilorofcir  quelìione  del  buono, 
maparagondel  migliore. 

Duro  l'intiero /patio  di  cincjue  giorni  la  celebrità  degli 
Spettacoli ,  due  per  la  prima  ,  e  tre  per  la  feconda  Giollra^ 
con  ordine  pero  in  queiìa  dalla  prima  diuerfo ,  doue  vfciro- 
noà  forte  il  Pilo  primo  alla  tela  ,e  fegulrono  loStatella,  Bii- 
f"o,  Opezinghi ,  Zummo,  Valdibeila ,  Faldella ,  Eredia,  Balli, 
Morlo,  edelCaflrone. 

Finiti  i giuochi  fi  venne  a'  premi ,  decretati  da'  Giudici,  e 
proclamati  dalpublico  Banditore  deirilluilrilTimo  Senato 
Palermitano  .  1  generofi  Leoni ,  nobiiiffima  infegna  delCa- 
ualicrDonCefarc  Valdibeila  rapirono  il  premio  del  primo 
alla  tela  nella  prima  Gio/lra ,  e  nella  feconda  flette  perii  Ba- 
rondiCamemi.  Il  bel  iìore  del  Giglio,  candidato  dagl  in- 
lìuffi  cortei!  della  Via  Lattea,  portato  d^ìlCaualier  D.  Fran» 
cefco  Zummo  gli  ritornò  in  vn  caneflro  d'argento,  infieni'^ 
coli 'appiani  o  di  più  bella,  di  più  propria  ,  più  leggiadra,  &; 
ingegnolainuentione  ,&  il  medefimo  Giglio  all'aure  foaui 
delì'Auflrorefo  più  odorofo  in  vn'altro  caneflro  pur  d'ar- 
gento fu  dono  meritato  dal  Caualier  Don  Giouan  del  Ca- 
ilrone.  Le  lancie  della  Dama  in  ammendue  le  Gfoflre  fu- 
rono Ioli  pregi  del  prode  Caualiere  Don  Granano  Balli, Ba- 
rondelCalattuuo,  per  due  nobilidìmi  incontri,  eh' egli  vi 
fé.  Mae  quello  del  più  galante,  &  il  premio  principale  del- 
la prima  Gioiìrafurondouuti  al  merito  del  Caualier  DorL. 
Lorenzo  Pilo,  e  per  auer  meglio  incontrate,  e  rotte  le  fuc 
lancie,rimafe  vincitore  del  giuoco,  licome  nella  feconda^ 
il  più  galante  fu  il  Caualier  Don  Giouan  Battila  BilTo, 
e  ne  ottenne  il  premio:  &:  il  Vincitor  della  Gioflrafù  il 
Baron  del  Calattuuo,e  ne  riportò  il  prejio  principale,  e 
la  gloria. 

E  benché  la  Virtù  fia  di  fé  Heffa  ,  e  merito  infieme,  e  pre- 
mio, e  la  fola  cofcieza  del  proprio  vaio  e  bafli  al  valent'huo- 
'  mo 
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mo  per  ogni  più  ampio  teatro  j  egli  è  con  tutto  ciò  proprio 
degli  animi  grandi  accrefcer  grandezza  alla  virtù ,  non  mai 
à  baftanza  ingrandita ,  e  premiata ,  colla  giunta  degli  onori. 
Et  in  quello  ne  volle  le  prime  parti  la  generofità  dell'Eccel- 
lentiilìmo  Conte  di  S.  Stefano  Viceré,  poiché  oltre  daue- 
re  afcritto  i  Caualieri  Pilo ,  e  Balli  al  numero  de'  Senatori  di 
quefta  Città  creati  nell'anno  prefentejin  due  nobili/Time  ca- 
ualcate,che  fi  feronosù'l  finir  d'ogni  Gioflra  gli  condufTein 
trionfo ,  onorandogli  della  fua  delira,  ciò  che  à  quei  Signori 
valfe  per  ogni  più  altoxumulo  di  gloria. 

Finiua,diiri,ciafcuna  Gioilra  in  vna  folennilTima  caualca- 
ta^che  partiua  dal  Teatro,  e  prendea  perlugo  la  famofa  flra- 
da  del  CalTaro  fino  à  fermarfi  al  Palazzo  Reale  co  quella  or- 
dinanza :  ficome  nella  feguente  figura  va  con  molta  accura- 
tezza,e leggiadria  fcolpita  dal  Dottor  D.Gio:Battifla  Man- 
fella.  Facea  capo  il  Capitano  della  Città  con  vn  feguito  nu- 
merofo  di  titolata,e  di  priuata  Nobiltà ,  e  dietro  feguiuanoi 
Caualieri  Giofirarori  nell'ordine  medefimo,corteggio,pom- 
paj&arnefe,quali  entrarono  in  Gioftra  tolto  l'elmo  ,  e  la  ce- 
lata, à  cui  fucceffe  vn  cappello  ornato  di  piume,e  di  gioielli, 
e  su  l'armi  feruiua  loro  di  mihtar  foprauefla  vn  mantelletro 
di  fcarlatto,  ricamato  d'oro,ò  d'argcto:  Si  facean  pofcia  ien- 
tire  otto  tra  pifFeri,e  trombette,&  altrettanti  tra  tamburri,6c 
atabalì,  che  perimmemorabil  cofiumefoglionoin  fimiii  fù- 
zioni  precedere  il  Senato  Palermitano  co  gli  vndeci  Conte- 
Ilabili  del  medefimo  Senato.  Veniua  poi  il  corteggio  de'Ca- 
ualieri,e  feco  i  Padrini  del  Gioilrator  vincitore,  &  à  quedi 
fuccedeano  i  Maeflri  di  tela .  Coparue  appreflo  il  Configlio 
Reale  co'fuoi  Minifl:ri,e  nel  fine  chiufo  dal  Confultore,e  da' 
tre  Prefidentijcioè  della  Gran  Corre,del  Real  Patrimonio,  e 
del  Regio  Concilloro.  I  due  Mazzieri  del  Senato,e  due  Por- 
tieri della  Camera  Viceregia  fcruiuano  precededolaperfo-' 
na  di  Sua  Eccellenza,&  immediatamete  innanzi  a  quella  gi- 
uano  i  tre  Maeflri  di  Campo,  dopo  i  quali  veniua  il  C  apitan 
della  Guardia  circondato  da' fuoi  Tedefchi,  e  finalmente 

l'Ec- 
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l'EccellentilIjmo  Conte  Viceré,  con  alla  deftra  il  Caualier 
trionfante,  &  alla  Imiitra  il  Duca  di  Camallra  Pretore ,  con 
fuperbilTìme  iiuree,dietro  due à  due  i  Senatori,&i  principa- 
li Caualieri  del  Senatoxioè  il  M.Notaro,  Smdico,  M.Ratio- 
nale,Teforiero,Conferuatore,  M.Maraminiero,  Archiuario, 
e  Secretario,dopo  li  quali  veniuano  i  due  Capitani  del  Sena- 
to .  Chiudeua  rEccellenriflima Sign.CotelTa  Vicereina quel 
rnaeflofo  parteggio,  che  nella  Tua  carrozza  fedeuain  mezzo 
alla PrencipelTa  della  Trabìa  dalla  deflra,ela  DuchefTà  di 
Camaflra dalla  finiilraja  Prencipelfa di  Callelnuouo,  Pren- 
.cipefTa  di  Linguagrofra,Prencipefl'a  di  Campofranco,  e  Pré- 
cipefTa  di  Scordia  ;  feguiua  vltimamente  la  Guardia  delhi. 
CaualleriaBorgognona.  Il  fefliuofquHlar  delle  trombe,  il 
confufo  ftrepitar  de'  tamburri  alTordauano  anco  le  parti  più 
rimote  della  Città:  la  moltitudine  delle  torcie  portate  da  nu- 
merofo  iìuolo  di  paggi  ad  onta  della  notte  prorogauano  ne* 
capi  dell'aria  la  giurildition  di  così  lieto  giorno  :  il  folto  cor- 
teggio de  palafrenieri,edi  altra  più  nobile  feruitùgareggia- 
ua  colla  folla  impenetrabile  de' popoli,  che  sboccando  dal 
gran  Teatro  inondaua  da  per  tutto  le  flrade:  &  illuftro  di 
quella  pompa  reale  non  facea  fentirla  lontananza  del  Sole 
tra  le  gioie  di  così  ferena  notte.portate  al  Real  Palazzo  quel- 
l'Eccellenze, e  da  loro  cortefementeiicentiatique'Signori, 
voltò  la  nobiliiTnna  caualcata,  reflando  folamente  i  Regi) 
Minillrijà  corteggiare  infìeme  coli' Jlluflriffimo  Senato  il 
Caualier  trionfante ,  che  dal  Pretore  veniua  onorato  della^ 
fua  deilra,&  accompagnato  fino  alle  proprie  cafe,aecoglie- 
do  con  benigno  afpetto  per  douunque  paflaua  gli  applaufi 
trionfili  'de' Cittadini .  La  magnificenza  intanto  del  Viceré 
dauaiìne  ad  ogni  gioflraneliuo  Palazzo  con  beinilìmi  Ora- 
mi muficali,douesù  pompole,e  ricche  fcene  compendiaua_. 
quel  vafio  diletto ,  che  s'era  nel  Teatro  goduto  il  giorno. 

Et  IO  anihitiofo  altiesi  di  coronar  qucfta  mia  Rclatione  colle  gloriole  fati- 
che d'alcuni  cruditifllmi  Componitori  >  i  cui  nomi  per  ordine  d'Alfabeto  qui 
Spprefib  rcgiftro  ,  coll'altrui  dotte  penne  fò  punto  finale  all'lftoria  .  Nò  :  qui 
non  voglio  far  punto  ,  fpecando  dj  riucdcr  moltiplicate  le  noftrc  feftc,cgli 
fiudi  nella  moltiplicationedcfidcratad'vna  Regia ,  cfciiciflìma  Prole. 
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PRO  HASTILVDIIS  PANORMI  HABITIS 

IN    REGIIS    NVPTIIS 

CAROLI  I L  ET  MARINE 
A  L  O  I  S  I  ìE 

Hirpaniarum ,  &  vtriufque  Sicilite  Regum. 

R.  Adm.  P.D.  ANSELMI  SALVI  à  Panormo  Prioris  Cafin: 

£    P     I     G    K     J    M    M     J, 

OMnes pr^ftat  cLues  njolucrum  Kegim  volatu  , 
Exorto  Ph^ebo  -ifyderx  luce  careni  : 
haud  alher  julgens  fufretna.  Panormus  in-  armi^y 

Vrbilfus  c37*  reiiquis  nobilitine  pr^it  5 
l^am  quidquid  magni ,  fpeciojì  quid^uid  in  Orbe  ejl , 

Kegiili hcsc  cLiudit  Concha.  decora.  Jìmu 
Hajìiferos  ducens  Equites ,  &  Oljmpka.  monjìrans 
Pr^-elia  ,  non  Adartis  -^pr^lu  Amoris  init . 


AL  RE  CATTOLICO 

SONETTO 

DI  DON  ANTON  GIACOMO  SORTINO. 

Formar  le  glorie  in  trionfai  Corona, 
EfoI  d  Lèdagli  Allri  tuoi  prcfcritto, 
CARLO,  che  del  grandAuo  hai  il  Nome  inuittoj 
eh'  oltre  i  fegni  d'Alcide  anco  rifuona. 
Per  le  vittorie  tue  fuda  Bellona 

A  ftralciar  palme,  eimpouerir  l'Egitto; 
E  à  caratteri  eterni  ha  Gioue  fcritto 
Il  tuo  voler ,  s'egli  ferena ,  ò  tuona . 
L'Onnipotenza  à  Tè,  Monarca  Ibero, 
Di  nuoue  sfere  fabricò  la  Cuna , 
E  riftrinfe  duo  Mondi  a.  vn  fol  Impero  ; 
Se  più  darti  non  può  Senno ,  e  Fortuna, 
JE  i  fecondi  Imenei  nel  foglio  altero 
Non  capon ,  t'oifre  i  Mondi  fuoi  la  Luna.' 

L  DON 


DON    CAROLI    APRILI  S 

D     1    S     T     1     e    H    O     N. 
Fax  terrarnm  Orbi  Pacem  lunoniagignin 
BfferAfrigefi.unt ,  Inalerei  bella  culent. 
A     L     1     V     D. 
Ex  Face  lunonis  Fax  orto. ,  hinc  lndus  equejìris^ 
^j.?fn  Regi  Sponfo  ^flcl.i  Piinormey  dicas. 


Ad  InuicSfciffimum,  terqjMaximumMonarcham  Hifpanum 
CAROLVM  IL  AVSTRIAGVM, 

Ob  ludos  equeftres  Panormi  habitos  prò  celebritate  Nuptiarum, 
perpetuique  foederis  tìrmitate. 

CAROLI    PETRETTI 

HEXASTICHON. 

R,e^us  in  aduer/ìs ,  ^«^  prò  Te  femper  ad  Arm.t 
Aurea  j  Kex  Kegum  maxime ,  Conchafnir. 

T^unc  etiam  celebrai  Bello  Tuagaudia  amico 
Fcederis  ^eternit  Coniugijque  Fui . 

Pbfeqtiium  eji  ì^rbis  tant^  perjìllere  promptam 
Pro  Fé  j 'vel  Pace>n ,  Bella  vel  inde  par  es. 


PER  LE  GIOSTRE  FATTE  IN  PALERMO 
nelle  Regie  Nozze 

SONETTO 
DI  DON  FRANCESCO  VALDIBELLA. 

STretta  l'Aquila  al  Gallo  in  Regia  fede 
L'Aquila  Panormea  ringratia  il  Fato; 

E  Crefte  al  Gallo  tributar  fi  vede, 

E  di  cimieri  vn  bel  corteggio  alato. 
Al  diuampar  de  le  facrate  tede 

Bolle  Palermo  in  finto  agone  armato  ; 

Hmeneo  le  celate  auido  chiede, 

Se  le  bende  gradifce  Amor  bendato . 
Già  per  fimbolcggiar  l'Auftriaco  Impero 

Stringala  lancia,  e  sii  dcftrier  veloce 

Oftre  il  relio  de  l'Orbe  al  Gioue  Ibcro, 
Hor  sì  the  al  fuon  di  bellicofa  voce 

Intimidito  l'Ottomano  altiero 

Riucrentc  vedraflì  à  la  fua  Croce.' 

al: 


fai- 


ALLVSIONE   ALLA   PACESEGVITA 

Perle  Reali  Nozze  di  CAÌILO  II.  Monarca  delle  Spagne  N.S. 
con  MARI  A  LVISA  Borbone. 

SONETTO     EPITALAMICO 
DI  DON  GIOVAN  BATTISTA  DEL  GIVDICE. 

ECco  l'Alba ,  ecco  il  Sole .  A'  Regi)  Amanti 
Amor  con  faufto  vifo  il  volo  aggiri 
Hor ,  che  Himeneo  sii  gli  alti  lor  defiri 
Sparge  di  dolci  incendi]  aure  coftanti. 

Fermino  il  corfo  i  fecoli  volanti, 
E  incida  il  Ciel  ne' Tuoi  beati  giri 
Giorni  di  PACE  in  lucidi  zaffiri, 
Anni  di  Gloria  in  Tolidi  diamanti. 

La  mefìa  Efperia  il  bel  feren  ripigli. 
Che  degli  ftrali  il  formidabil  pondo 
Già  l'Aquila  depone  in  fen  de'  Gigli. 

Già  da  nodo  sì  bello  ,  e  sì  SECONDO 
Io  veggio  vfcir  sì  grandi.  Auguri  figli, 
Che  percapirlijallargheraffi  il  Mondo. 
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^_    PER  LE  GIOSTLIE  FATTE  IN  PALERMO  NELLE  NOZZE 

q*_J)ÌC:ARLO  II.Monarca  delle  Spagne  N.S.  con  MARIA  LVISA 
Borbone, fcguite  con  la  Pace  vniuerfale. 

SONETTO  DEL  MEDESIMO. 
'OR,  che  l'Aquila  Ibera  il  volo  audace 
Raftrcna  ,  e  tempra  i  bellici  furorij 
E  che  gli  Ihali  fuoi  porge  à  gli  Amori, 
E  che  in  grembo  de'  Gigli  ella  fen  giace  x, 

Scuota  Himeneo  le  tede.  Amor  la  face, 
E  incoronato  il  Cicl  d'aurei  fplcndori, 
Sparga  piogge  di  rai ,  nembi  di  fiori, 
E  da  le  sfere  à  noi  fcenda  la  Pace. 

Marte ,  e' ha  il  foco  in  fen  ,  c'hà  il  ferro  in  mano, 
Sen  fugga  altroue,  e  sfidi  à  ferro,  à  foco 
Il  fiero  Scita ,  il  barbaro  Ottomano. 

Nò,  nò,  qui  fermi  il  palio  ,  e  in  sì  bel  loco. 
Per  tributare  applaufi  al  Rege  Hifpano  l 
Gli  empi  ifìromenti  fuoi  feruan  di  GIOCO, 

UÀ 


FALERMO      FESTEGGIANTE 

Per  le  Nozze  delle  Maeilà  di  CARLO  IL  E  MARIA 
LVISA  di  Borbone,  Rè,  e  Regina  di  Spagna. 

DEL  DOTTOR  D.  GIO:  STELLA 

ODE. 

Poiché  di  fdufti  lumi  adorno  i!  Cielo, 
E  il  Sol  dirai  fecondo 

Apportò  gioie  à  far  contento  il  Mondo, 

E  Tpiegàr  laureo  velo 

I  Reali  Himenei 

De  Regij  Spofi ,  de  l'Hifpano  Impero 

Monarchi ,  e  Semidei, 

Per  cui  ne  corre  il  M  ANZAN  ARE  alteroj 

A  l'hor  più  che  gioliua 

La  Fama  à  Noi  già  rifonar  s'vdiua 

Con  Tromba  d'oro,  e  con  Real  Diuilà 

L'alte  Nozze  di  CARLO  ,  e  di  LV^ISA. 
Più  che  mai ,  ond'hà  Nome  oltre  le  Stelle 

La  Nobil  CONCA  D'ORO, 

Di  Triquetra  fplendor,Rcggia,  e  decoro,' 

Con  ricche  pompe ,  e  belle. 

Per  tributar  fuo  zelo 

Fefìofa  apparue  ;  onde  l'Inuidia  ha  Ipento. 

Erfe  cantici  al  Cielo 

De'  fuoi  Figli  di  giubilo,  e  contento, 

E  àia  COPPI  A  REALE 

Da  l'Empirò  implorò  Prole  immortale; 

Quindi  di  gran  virtù  l'anime  accefè 

Ad  opre  eccclfe ,  &  à  {ublimi  imprefe. 
Se  orfe  con  pie  d' argento  in  grembo  a'  fiori, 

Il  vago ,  e  ricco  ORETO 

Di  Palme  onuflo ,  e  pien  di  glorie  »  e  lieto. 

Che  del  Cielo  à  i  fulgori 

Parue  di  luce  vn  Mare, 

Di  Gemme  il  crine ,  e  di  Smeraldi  il  feno  ; 

E  fuor  d'acque  sì  chiare 

Il  capo  ipinfe ,  e  rimirò  più  ameno 

II 


Il  Prato  a  lui  d*intorno 

Di  verdi  herbette ,  e  di  bei  fiori  adomoi 

Vide  il  F;iggio  ftillar  Nettare ,  e  l'Onda 

Correr  già  latte ,  e  bella  più  la  fponda. 
Vdi  voci  di  giubilo  ,  e  d'  amore 

Da'iuoi  vaghi  confini> 

Gale  fuperbe ,  e  infiem  Balli  )  e  Feilini 

Vide ,  e  tutta  fplendore 

Da  l'incendio ,  e  dal  lume  y 

Già  l'Aurea  Conca ,  e  in  Maeflà  il  SENATO. 

Et  oltre  ogni  cofìume 

Allegra  ogn'alma  5  e  in  sì  giocondo  ftato^ 

Armi ,  timpani,  e  fquille, 

Che  accendon  d'allegria  viue  fcintillc, 

Intefe  rimbombar  j  fenti  i  concenti 

D' Orfei  canori  à  innamorar  poflenti. 
Ma  fra  sì  liete  marauiglie ,  e  tante 

Rimirò  in  ampio  agone 

D'armati  Heroi , piaceuole tenzone; 

Che  in  placido  fembiantc 

scivolanti  Deftricri, 

Cinti  d'elmo  ,  e  d"  vsbergo,  in  ogni  parte 

Valorofi  Guerrieri, 

Forti  Campioni ,  e  Caualier  di  Marte, 

E  con  lancia  à  la  mano 

Correano  in  Giofìra  ;  oue  al  valor  fburano 

Già  cefle  (  Honor  di  sì  famofi  Heroi  ) 

11  Bellicofo  Dio  gli  Allori  fuoi. 
Onde  à  tante  allegrezze  il  Fiume  altero, 

Chepien  d'alto  ftupore 

Mirò  tai  pompe ,  eflctii  già  d' Amore 

Verfo  il  Monarca  Ibero, 

Chea  CONCA  D'OR  sì  lice, 

Volto à  lei, così  diffe  in  quefti  accenti^ 

O  mia  Figlia  felice , 

Quefte  Nozze  fublimì ,  alti  contenti 

Producano  a'  tuoi  Reggi 

Gioconda  PACE  ,  e  à  tè,  che  sì  fefteggi  > 

Propitie  Stelle ,  e  profpera  Fortuna, 

Per  ofcurare  l'Ottomana  Luna. 


LE  GARE  DE' POETI, E  CAVALIERI  SICILIANI 

01]c(]uioriallefoknniiì;me  Nozz.e  .di  CARLO  11* 
Monarca  delle  Spagne.        '  '  "^. 

SONETTO 
DI  DON  GIOVANNI  VALERIO. 
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ON  le  lancic ,  che  fon  penne  di  Marte, 

Verga  il  forte  Sican  guerre  fcOiucj 

Con  l'halte  poi  de  1" Acidalic  Diue  , 
Volli  dir  con  le  penne ,  arma  le  carte. 

Sacra  al  Tuo  G icue  Hilpan  l'ingegno,  e  l'arte 
O  f'icondo,ò  guerrier ,  fé  pugna,  ò  ferine; 
Su'l  duro  agon,SLi  l'Apollinee  riue 
Alliberò  Signor  lauri  comparte. 

Tra  biondi  Gigli  in  origlieri  Hifpani 
Dorma  r  Aufìriaco  Rè  dolci  Imenei, 
Ne  lo  fuegli  il  latrar  d'armati  Alani. 

Che  Sicania  à  fopir  Moftri  Rifei, 

Che  Sicania  à  predar  Cieli  Ottomani 
Porge  l'hafte  à  i  Titan ,  l'Arpe  à  gl'Orfei. 


PALERMO  FESTEGGIANTE  CON  GIOSTRE 

Reali  per  l'Augufìe  Nozze  del  Monarca  delle  Spagne 

CARLO  Il.con  MARIA  ALOISIA  Borbone. 

SONETTO 
DI  DON  GIOVANNI  ZITO. 

BRonte fuliginofo  in  Martii  A^oni 
Tempri  corazze  ad  inueftir  Guerrieri, 
Chea  cumular  diademi  ài  Regi  Iberi 
Trionfante  Palermo  offre  i  Campioni. 

Fatto  Araldo  di  gloria  Apollo  intuoni 
Dì  ferteuole  applaufo  i  gridi  altieri, 
E  minacciando  i  tremoli  cimieri 
Slìdiniinuidia  à  belliche  tenzoni. 

Alfafciar  Paline ,  è  profctia  del  Fato, 

S'ogni  Hcroc  Panormeo  Numi  SECONDI 
Fan  pugnar  lieto ,  e  giubilare  armato: 

Ci  addirà  il  Ciel  germi  di  Re  fecondi , 

Mentre  ali'Aultriche  Nozze  apre  vn  fìeceato 
Truppe  d'Alcidi  à  follener  più  Mondi  ♦     ~  "'      Per 


A 


GLI    SPETTACOLI    DI    PALERMO 

in  occafionc  delle  Nozze  del  Noilro  Rè  CARLO  li.    ^ 
con  MARIA  LVISA  di  Borbone.  : 

SONETTO 

DI  DON  GIVSEPPE  BARATTA.; 

'  Strapazzi  di  gemme ,  e  Carri ,  e  Troni 
Fabficò  Roma  a'  trionfanti  alteri, 

E  ad  hauer  grido  in  barbari  Emisferi, 

Sfiatò  la  Fama  5  e  portò  a  l'Arme  ifuoni. 
Ma  qui  b  Conca  d'Oro  in  fieri  agoni 

Fabra  dArti  innocenti  a  fuoi  Guerrieri, 

Solo  à  moltiplicar  gl'Ifpani  Imperi 

Fa  fcene  di  trionfi  or  le  tenzoni. 
Pafsòil  Romano  Augel  co' Tuoi  bei  voli 

Le  carriere  del  Sole  5  e  non  mai  infermo 

Fé  crollare  alTarpeo  ambo  i  duo  Poli. 
Ma  ad  augurar  volo  più  franco  i  e  fermo, 

E  acciò  ribero  Augel  miri  più  Soli, 

Campidoglio  del  Mondo  oggi  è  Palermo^ 


S' 


P£R  LE  NOZZE  REALI  DELLA  MAESTÀ  DI  CARLO  II. 

Monarca  delle  Spagne  N.S.  con  MARIA  LVISA  diBorbone, 
fìabilile  con  la  Pace  vniucrfale  d'Europa. 

Di  D.GIVSEPPE  SCOMA,Giudice  della  R.C. Pretoriana. 
SONETTO. 

'  Parifcano  gli  orrori ,  or  che  da  l'Etra 
Ingemmata  di  rai  l'Iride  appare, 

Or  che  rifpano  Sol  fplende  nel  MARE  , 

Or  eh'  a'  giochi  dAmor ,  Marte  s'arretra. 
La  tromba  Martial  ceda  à  la  Cetra, 

Cedan  gli  fdegni  a  Tamorofc  gare, 

Chiuda  Giano  il  fuo  Tempio ,  e  al  facro  Altare 

Di  Themi,  Iparga  Gigli  ornai  Triquetra. 
Sì,  sì ,  foftenga  pur  ferti  di  Gigli 

In  vece  del  gran  Fulmine  iracondo 

La  Grand'Aquila  Ibera  entro  i  fuoi  artigli. 
CARLO  è  il  Primo  tra'  Rè ,  gli  applauda  il  Mondo  : 

Egli  dal  fecondar ,  Primo  tra'  Figli , 

La  Cattolica  Fc ,  detto  è  SECONDO,  IN 


IN-HASTILVDIIS   PANHORMI    CELEBRATIS, 
"    Sac.Theol.Doa.D.HIERONYMI  SCAMARDI. 

A  N  A  G  R  A  M  M  A  r  A     L  l  T   T  E  R  A  R  I   A. 

Panhormus  Ciuitas  vndiqiie  foiix ,  U  Regni  Caput. 

I    Ipfì.iptè  tiinc  Um  5  (junif declinai  Heroum  genhrix. 
a   Tu  vmce  Regi  Hijpiino  tane  fida,  -^tu  quaji  exempLir^ 
■  3'  Gnxtx  tuncch.ira.  vixt  ',fulfiy  Mundo  Ecpiites  peperj. 

Vfurpata  eft  licentia  in  verbo  Fcehx  mutando;  dipthongi  «',  in  <e. 

H     E     X      A     S     r     I     e     H     0     N  . 

TAm  magnos  virtute  Viros  miraris ,  5^  audis 
Pugnare  in  fìadio  foftiter  hadifero? 
Desine  mirari ,  nil  niirum  hoc ,  percipe  corde, 

QucC  tibi  nunc  prseftans  auda  Panhormus  alt: 
A  primis  annis  Gnata^  ex  /"«^Jcparuula  Vixr. 
Fuljì  churci  meis ,  Mundo  Equitespeperi, 

"^         VATICINIO    PI    FELICITA', 

Per  le  Nozze  del  Rè  N.S.CARLO  IL  con  MARIA  LVISA 

di  Borbone,  follennìzzate  colle  Giollre  dalla  Felice 
^  Città  di  Palermo. 

SONETTO. 

Di  D.  IGNATIO  CELESTINO. 

'  Entre  a  gl'Iberi  Occafi  Alba  gioconda 
Sormonta  ad  illuftrar  gli  Orti  gemmati, 

Prel'ago  il  Suol  di  Secoli  beati, 

S'infiora  di  delitiein  ogni  fponda, 
Rifchiara  Oreto  la  fua  placid'onda 

De  bellici  Oricalchi  a  i  lampi  aurati, 

Spirando  ognor  douitiofi  fiati 

A  la  Città  Felice  Aura  SECONDA. 
Con  procellofi  oltraggi  al  bel  Tirreno, 

Oue  dolce  Anifitrite  afcenderfuole, 

Crudele  Alctto  intorbidò  il  fereno  j 
Ma  fi  disgombri  dall'Eterea  Mole 

Nembo  importuno  5  or  che  nel  Regio  Seno 

Efpero  ha  l'ALBA ,  è  già  vicino  il  SOLE. 

AV- 


M' 


AVGVSTISSIMO ,  AC  TER  CATHOLICO 
HISPANIARVM,  INDIARVMQ^MONARCH^ 

CAROLO    IL 

NOSTRO  POTENTISSIMO  DOMINO, 
DumEius  cum 

MARIA.  ALOISIA  BORBONIA  ' 

D  efideratiflìmum  Coniugium 

Varijf  Ludihis ^fcd  Re^iililus pr<£fertim  Hafliludij^'i  «Jj»  tninus 

Fidel/jjìma  ,  qtùf»  Fcelictjjlmx  celeirxt 

PAi\OKMVS, 

DIOANNES  SILVESTER  SALVA,  HISPANVS, 

Augulllfiìm^,  quondam,  pic^   memoria  Imperatricis 
MARGARITA  ab  Interpretatione  in  fcriptis, 
huius  vero  Opercul^e  Typodiorthòtes 
non  indiligens. 

Zeli,  Ixtitix,  ac Venerationis  ergo 

QVINQVE-LINGVE  HOC  SERTVLVM 

Gratulabundus  rependit. 
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EPIGRAMMA  DEDICATOKlVM. 

hKOL'E^Progeniei  Superiti  dumUta  PAl^ORMFS 
Explicat  in  T^edis  lubil.i  fummo.  Tuts  j 
LANCE  A  Regixles  dum  Pugn.ispromit  EqueflreSy 

Lancea  pr^Jìarttum  nobile  Stemma  DVCVM: 
PIERIDES  njarijs  &  T^os  cenare  hoque/is 

Gaudent',  vtfortis  Lancea ,  Lingua  micet. 
JLt  Ttìoife  htc  totum  deuinElum  predicar  Orli^t 

SANGVINE/e«Cf//"o,»;o^WIMPERII. 
Thcutonica  e(l  Genitrix^Tu  Hifpanus,  Franca  Alarita^ 

Serua  Tua  Italia  ejì-,  Coetera  Terra  Lliem. 
j^«<e  Linguis  i^itur  njarijs  Ttbi  Sertula  donoy 

Sufcipe  Tu  :  eji  Cordis  Lingua  mimfìra  mei. 

M  POR- 


PORTENTA    S  A  CRA 

£C  LOG  A   E  P  IT  H  A  LA  MICA. 
LYSANDER  ,  CHRYSANTVS. 

IV  B I  L  A  Coelicolùm,Paf1:on  audira  Lyfandro, 
Et  facra  per  Campos  Siculos  Portentacanamus. 
Rumpe  moras ,  celebres  intcr  diieéla  Sorores, 
Carmina  Paftonim ,  qu.x  protegis ,  alma  Thalia, 
Seu  tua  ParnafTì  mulcenc  veftigia  plant^e, 
Cruràve  lafciuo  ne6lis  formofa  cothurno, 
lublia  Coelicolum ,  facra  &  Portenca  canamus. 

Tùque  adeò ,  late  celfus  cui  plaudit  Olympus, 
Conjugiumque  cuum  toto portendicin  Orbe, 
CAROLE  jfulgends  decus  immortale  luuent^e, 
AVSTRIACOS  inter  clarusSol,CAllOLE,Rege3, 
Hucades,incultisprxbe  cantatibus  aures;  ., 

Scilicetòc  Syluas  luuem's  dilexit  Apollo, 
Dèque  Tuis  Thalamis  facra  hxQ  Portenta  feruntur. 
Te  proptcr  placidis  tonuerunt  zethera  m'mbis. 
Te  propter  liquidas  auxerunt  flumina  Lymphas, 
Sydera  Icetitiat  coeleilis  figna  dedere, 
Signa  dedit  Terra ,  &  Pontus ,  Te  propter  cundem 
CumSatyris  Nymphsc  Istas  duxere  Chorèas. 
Ergo  age ,  deliti^  Superum,  ò  &  dui  eia  noflra 
GaudiajSylueftremnc  dedignare  Camoenam.  , 

In  Siculùm  Campis ,  dulcis  qua  lerpit  Oretus, 
Montibus&:  pulchriscircumdaturalmaPanormus, 

Efllocus,  *  apricis  fub  vallibusjvbere gleba»      *j.-t>!oiMa- 

Irriguis  &aquis,pecori  jucundavoluptas.  r^  cULc. 

Hìc  Vcrperpetuum  viridantia  gramina  nutrir, 

Nec  teneros  llores  depafcit  cana  pruina, 

NecCanis  ignivomus  delìccat  flaribusherbas. 

Hìcjfua  perta^fus  quondam tentoria  chara, 

Vi  rima  ab  Hefpcria  pali  or  peregrinus  inJi^rct, 

Cuilodìtquepecus  per  molila  prata  Lyfander. 

Grata 


Grata  libi  lui^c  ledes,  blandosfeulJìcef  e  aiiìores, 
Seu  deflcre  graues  diicélx  Fhyllidis  iras, 
Malir^arundineàdoólus  inodulatur  auenà. 

Hic  igitur  tenero  (haud  dudum)  vt  de  more  vagatur 
Cum  grege  per  campos,conluetas  &  petit  vmbras , 
Chryiantum  en  juuenem  venientem  arpexit  amatum, 
Duccntem  pariterniueas  per  ruracapellas, 
Chryiantum  juuenem  eximium,  quo  pulchrior alter 
VixeA  perSiculùm  frondofa  mapalia  vifus: 
Ergo  vtconueniuntalacres,  dextrafquededcrc, 
Quique  alter  valeat  Ictus  depofcitvterque, 
Agreftes  epulas  iub  vicina  arbore  promunt,  ^ 
Lac  pre{rum,atq5fabas,rcolymorq5&  amygdala  prima, 
Etcerafa  herbiferipr^fentia  munera  Aprilis, 
LiEtitiaque  cibum  luauem,afped:umque  coronane. 
Poflquam  autem  innocuis  elcis ,  fermoneque  dulci 
Et  rccreant  vires,  &  mentis  gaudia  complent, 
Chryfantus  placida  compellat  voce  Lyfandrum:     ^ 
C/)ry.  Canta/i  quid  habes,Solis  dum  faJlimus  zeflum, 
Ètpotum  pecudes  tempus  maturatagendi, 
Seu  qu^  Syluanus  condebat  carmina  charus , 
Syluanus  charus ,  queifcunque  incognitus  orìsj 
Heu  !  procul  ànobis  diled:us  palior  oberratj 
Seu  veteres  ignes ,  illos  ni  prouida  cura 
Extinxit  pecoris ,  patriisautdiilantia  amata-J 
.Ly^.  Immò,  qa.'E  nuper vidi portenta , ferenam 

Sub  no6lem,&:  Luna,  placidèque  micantibus  Aiìris 
(Temihinamqjhùc  haudquaquamfine  Numine  Diuu 
AduenraflTe  reor)  dicam,tu  expone  precantij 
Quandoquidem  nodi ,  fignet  quid  garrula  cornix. 
Quid  pecori  imraineat,quid  crebra  tonitrua  pofcant. 
C/vjf.  Ediccharemihìjfermotuus  eflmihigratus: 
Atque  ego  per  notflem  pariter  portenta  notaui 
Sacra  Deùm  nuper  noflro  hoc  fub  monte*  beato  *  ^""^i' 
Nebròde ,  hcllerna  fum  luce  huc  vnde  vagatus. 

M      2  Vy/. 


L.y[.     Kox  crat^  afl  cunélis  qua  non  fpeciofior  annis 
Vifa  fuit ,  Cieli  medium  Regina  tenebat 
Luna,ref algenti  fraterno  piena  decorc; 
Nec  minùs  6c  late  totus  fuigebat  Olympus, 
Stilerà  caligo  maculabat  nulla  lerenum, 
Murmurc  dulcifonoZephyrus  ferpebatin  agris, 
Blandaque  libabat  dilcdtis  olcula  plantis, 
Ac  pr^eter  folitum  volucres  modulamine  fuaui 
Mulcebantauras,  cuntla  exultare  videres; 
Hxc  ego  dum  la^tus  demiror ,  &  ebibo  larga, 
Et  mente, atque  oculis  ,&totogaudia corde, 
En  fubitò  Cotli  fulgenti  parte  ab  vtraquc. 
Et  qua  Phocbus  obit,  quaqueidemexurgitabvndis, 
Atque  abvtroquepolocrebrismicatignibus  ^ther; 
Horrifono  quatiunt  clamore  tonitrua  Coelum, 
Terra  tremit,  fammi  nutantfub  pondere  montes: 
Nec  tam^en  niterea  cefTabat  Luna  fereno 

r*-.  1-^  e-y  ^,    ^ 

Pergere  itercursù,  pulciirum  fuit  vndique  Còèlum: 
Stant  pauida!  pecudes ,  trepido  fimul  ipfe  magiiler. 
Ah'  quoties  dixi  adfummum  conuerfus  Olympum, 
Pandite  Portentum ,  pia  Numina  pandite  facrum. 

Vix  h^c  tranflerant,  denfus  cum  decidit  imber, 
Implentur  foffiE,  rapidus  turgefcit  Oretus, 
Prataque  cum  fyluis  vndis  rtquare  videtur. 
lamque  fub  immend  deuolui  gurgite  Ponti, 
Summergique  reor  ;  totos  pauor  occupat  artus. 
Et  dolor  eli  major  mecum  pecus  omne  perire. 
Poli  modicum  vero  nulla  vfquam  cernitur  vndaj 
Qu[n  ipfe,  atque  pecus  liccis  perflamusin  agris: 
O  !  quamlum  Diuos  ardenti  corde  precatus, 
Pandite  Portentum,  pia  Numina,  pandite  lacrum. 

Exhincin  Coclo  plurcs  a  ri  ere  Cometa:, 
Intexunt  varios  inter  fé  fydera  gyros, 
Currere  &:vkcrius^  retro  quoque  currere  gaudent, 
Et  cad^n-e  in  terram ,  atque  iterum  in  fublime  leuari. 

Hac 


Hxc  ego  dum  cerno,  fcelicius  auguror  ómen; 
Ali  quanto  Superos  clamore  in  vota  vocaui, 
PanditePortentuiti ,  pia  N amina  ^panditefacrum. 

Pofl  hirc  conueniunt  plures ,  mirabile  vifu, 
Delecfbct  ex Coclo  toto,  pulchro  ordine ,  Steli^ , 
Atque  vnaminfignem  Iplendorcóc  luce  corufcam, 
Hefperus  vt  reliquis  pra^ftat ,  cui  cedit  &  ipfe. 
In  medium  cogunt,  fulgenti  Òclumine  cingunt, 
Ofculadantradijs,  &  lauro, autqux  fuic  illa 
Nympharum  ,&Diuùm  pianta  frondcnte  coronant 
O  mihi  quam  gratus  vifus  '  quàmfa^pe  rogaui, 
Pandi  te  Portentum  ,  pia  Numina  pandite  facrum. 

Neclongum  hinc  tempus,fublimi  &  inethere  mire 
Cernuntur facies,  clypeique,hafla.'que,virique, 
Concurrunr  Equites ,  &  mutua  pra^lia  mifcent, 
Buccina  rauca  lonat ,  llrcpitufque ,  &  plaufus  amicus: 
Pacificè  afl  demum ,  pacato  èc  pedlore  cun6li 
Secedunt,tcnues  quifqueeuanefcit  inauras: 
Pandite  Portentum ,  pia  Numina  pandite  facrum. 

His  etiamin  pratis  vifa^mihi  mille  figurse  , 
Montibus  atque  iilis ,  &  in  hoc  fune  flumine  vif^e. 
Iflìc  pulchi  icom^  mulcebant  cantibus  auras, 
EtplacidasNyniph^  fociabantvoce  choreas: 
mie  faltantes  per  florida  prata  fequuntur 
Capripedes  Satyri ,  Faunique ,  Se  Numina  cun£la 
Vndarum,&  nemorum,cuique  efl  fua buccina  propta, 
Inflant,& rauco refonatnemus  omne  boatu: 
Pandite  Portentum ,  pia  Numina ,  pandite  facrum. 

Ipfe  quoque  omnigena  Ponti  comitante  caterua 
Lartus  ad  has  valles  afcendit  ab  equore Nereus, 
Magnaque  mirifica^  portendens  gaudia  NocVis 
In  liquidas  irerum  promptusfc  contulitvndas: 
Pandite  Portentum ,  pia  Numina ,  pandite  facrum. 

H^c  ,&:  plura  mihi  Nocìrem  funt  vifa  fub  illam, 

Quxnufquaminnollris,  alijfve  audiuimus  aeris. 

Chry, 


€.Lry.  E uge  beate  comes , ter  fortunate  Lyfander, 
Ergonc  foelicispatuereharc  llgna  Hymeniti 
Formofi  ante  omnes  noUri  Palloris  Alexis, 
Et  noflrs  ante  omnes forniofe  Amaryllidis  almx- 
Ergo  tibi  illi  adcò,tu  adeòve  incognitus  illis 
Viuis,vtignores,  paìlorum  jiibila  quanta 
Per  fyluas  ,  &  agros  iplis  felìiua  fonabant? 
Haec  eadem  àc  nobis  coeleflia  Tigna  fuere. 
Hispecudes  cunfe  funtcun'e,  bis  Terra, Polufque 
Plaudit,&  f ternis in Diuos  laudibus  effert. 

Lyf.    O  Chryfantc, mihi  quam  nuntia  kta  tuliUi  ! 
Ecquis  enim ,  te  prxter,  ea  ,ò  dileéte  ,  referret  ? 
Protinus  illi  vbi  funt ,  Chryfante  ò  candide,  eamus  ! 
Mille  agnosipriSj&  mille  facrabimushocdos. 

Ad  LeBonìtt  j  fuper  Ine  Ecloga . 
TETRASTICHON. 

TLJsec  tibi  fi  fuerit  vifa  Vrbana  Ecloga,  Ledor, 

Ne,  precor,  Vrbanx  Rufìicus  effe  velis. 
Ruftica  fin  redolet  morem  Sylueftris  Agelli  \ 
Quàm  moseft  proprius,  tàmfpcciofus  crit. 

SONETTO. 

GV E RRE  'vere  dAmor^  fìnte  di  Marte, 
L'vna ,  e  l'altra  Reale  ,  amhe  FESTIVE 
Celehra  alma  Cittade  >  eterna  in  carte  t 
Per  dar  Palme  al  Gran  CAKLO^a  LVlSA  Oline, 
Emula  di  Trofei  T^atHra-,  &*  Arte 

Tiel  Core-,  e  Faflt  di  PALERMO  vitie, 
E  fé  l'Orbe  a  capirli  e  hr  ette  par  te-^ 
Pure  il  Cielo  a'  fuoi  giubili  sa  ferine» 
CO'HCA  D'ORO  famofa ,  injino  al  Cielo 
Se  tue  Gioie  diffondi  tfe  Fenice 
Da  le  fiamme  rimifci  del  tuo  ^elo  j 
Viua  eterna  tua  Fama  :  che  ben  lice 
(^A  f corno giujlo  d'inuidiojo  velo  ) 
Dir  che  de  l'Orbefeila  pia  FELICE* 

jr- 


^     tv  STA     LITERARIA 

Sobre  los  Nombres  de  los  Augufli/Ilmos  Efpofos   ' 

D.  CARLOS  DE  AVSTRIA 

Y  DONA  LVISA  DE  BORBON. 


ROMANZE  EI'ITALAMICQ. 


M^cnfiMs  1.1  Fcliz  Palermo 
Celebra  v:on  llcnlcs  Armas 

I-as  Amorofts  conricndas  -^ 

l^c  los  M Oliare js  de  hlpana: 
Wienrras  el  J-auxc  mas  bello 

Inega  la  mis  bella  Z.r,;^j, 

QiKcn  (us  antiguos  Anales 

Reconoee  la  TriJiacria; 
Mufa  ,  taiiìbicn  yo  erte  dia 

Te  delatìo  cn  caiìipaha. 

Si  fc  contraftan  las  Lctras, 
^  A  vna  lujìa  Lheviiria. 
Yo  deficndo  ,  que  los  Nombres , 

£1  \no  Don  Carlos  de  Anfina, 

T)om  Luì  fa.  de  Bvbo7i 

El  otro ,  quc  ci  Muiido  aclama; 
De  mifteriofos  prodigios 

Cif.-a^  fé  oftcntan  vtaiias , 

Que  harto  diehofo  ci  Amor 

Se  cftjmaià  en  dcfcifrarlas . 
Alas  si ,  quc  aiinque  Nino,  y  ciego 

Es  de  Intcligoncia  clara  , 

Y  cn  materias  amorofas 
.Solo  e!  detide  las  cau fas . 

£1  me  dieta ,  y  con  la  piuma 

De  la  flccha  mas  dorada 

Efcriiio  yo  las  noticias , 

Que  à  la  erernidad  le  cftampan. 
Deeiocho  ,  dice  ,  las  Letras  . 

Son ,  quc  cada  Nombre  ciUaza, 

Porcjue  cn  los  anos  deeiocho 

Vnio  ci  Cielo  cftas  dos  Almas 
La  ti  con  ci  tilde  incima , 

Quc  Ictra  \  irtual  fc  llama , 

Es  difercncia  de  dias , 

Y  de  clpecial  obferuancia  . 
O  que  May  OS  tan  iloridos  ! 

lamas  la  frondo/a  Idalia , 
Ni  los  deliciofos  Tempcs 
Vieron  tan  exccllas  Plantas 

O  Dcidadgs  Sobcranas ,  ^        ^ 


De  cftos  Mayos  Io  eminente , 
Todo  i^/<zjo"lesaplauda . 

Y  Vos  .Celeftial  Ifidro 

Que  en  Maya  òftentais  haiias, 

Y  que  Labrador  famofo 
Soys  de  las  Diuinas  Granias  ; 

Hazcd  que  cftas  Flores  bellas 
Marchitas  jamas  dcfcavgan, 
Antes  nos  den  al  otonò 
El  Fruto ,  que  el  Orbe  aguarda 

Celebradlas  vos  tambien, 
Pues  de  Madrid  vueftra  Patria 
Son  la  Vida  ,  y  à  fus  Ficftas 
lamàs  vn //?rf;o  falra. 

Vamosàias  otras  Cifras  : 
No  ves ,  qual  de  cftas  Palabras 
Letra  ninguna  con  rafgo 
Se  cfcriue  en  la  linea  baxa? 

Muchas,  si ,  en  las  liiperiores. 
Bellamente  duplicadas, 
Dos  bis ,  dos  pares  de  dcs 

^  dos  èles  ,y  cfcs  fc  abracan. 

Y  cfto  que  otro  iTgnifican, 
Sino,quc  pues  fon  Monarcas 
Excdfos  ,  ni  aun  la  efcritura 
De  rj/^o  inferior  fé  tacha? 

En  numero  las  roij/w 
Mifticamente  le  igualan , 
Quc  fon  ocho  cn  cadavno , 

Y  liazen  vna  facra  Oclau*. 
Las  Confoiiaiites  no  menos 

forman  dulce  Confonancia, 
Qiic  fon  disT^ ,  numero  fuauc 
De  DeTjmas  Caftellanas. 
Que  te  parcce  del  luego? 
Pues  aun  lo  mejor  fé  tracia; 

Y  es  la  induftria  de  lo  elcrito, 
Que  el  Griego  llama  Anagrama. 

iMira  aqui  vno  de  los  muchos  , 
Quc  prodigiofo  retrata 
De  cftos  dulces  Himeneos 
La  Vnion,  y  las  Luzes  clara». 

Do- 


Dona  Luifa  de  Borbon  ^^^ y-^  ^n  nueftios  .ios  Moiurcas 

^^        X-.      1        j      A      n    •  rdi/Jd.uics  m.ivorcs 

/«.,!  co  Don  Carlos  de  Auitria  Uc  luzcs  ci  Orbe  halla. 

Son  Aurora  i  Sol  del  Orbe,        Erto  dicia  d  Nino  labio 

-j,     ,,        i'j        •  I     r  i^ii  viiicni  ran  lobcrana 

i      l3onaad  vnida  lanta.  Sobics  las  milHcas  Lonas , 

La  ce  fé  hazc  a  miilcnofa  5  Qu?  aduicitcs  yà  deflitìadas. 
Que  antes  era  Litm  efcafa                        Y  elio  publica  mi  piuma 

La  de  efle  5#/ ,  y  aora  cs  llena,  l  n  la  Arena  Literaria; 

Defpiic.s  que  (  on\nnto'^  anda-'.  \'encerè;  pues  mis  Auguftos 

Febo  ,  efcondcre  por  iicinprc,  ConRayos  de  luz  me  amparan. 

D     I     Z     A     I     N     E. 

GRartd  [HJRLES,  &  LOUISE,  en  'voicy  le  cmyon 
Des  celel^ns  efcLits ,  que  lafanicufe  l'alile , 
rourtmit  del  ì'^niuers-y  CT*  Chef  de  lì  Stctle , 
Offre  fio-  a^'ofre  HTMET^  aux  LTS,  &.m  LTOK' 
AcccPtes  en  le  7jle->  Augufes  adoraUes , 

D  njne  f^our  -,  oil  Pkebiìs  rajfcmhie  fon  Qonfcili 
Et  bien  fes  doux  appafis  'vous  doiuent  efìre  aimahles  j 
Car  fi  VO^S ,  comme  aii  Qtel  la  Lime ,  C7*  le<  Soleil-y 
Eiìes  dans  ces  bas  lieux  les  deux  incompuraUes , 
FJLEKME  en  Vousfeniant  eft  auJjiSA'HS  PARE  IL. 


M 


G  E  S  a  N  G  L  E  I  N. 

Adrìrifl:gar£ròlig:dicHochzcit,vndGluc':c 
Dcs  CARLI ,  vndLVIS^gibtihm  liebeRuh: 
Palèrm  auchfroloclct,  vndzciget  dieBIicAC 
Dcr  Himmel,  vnd  Erdc  ,  das  Vvaffer  darzu: 
Nun  aber  aus  difem  fo  glantzendem  Lichte 
Vvir  vvorten  vom  Scgen  die  llcbliche  Frùchte. 

Pro  Coronide  httius  Sentili . 
THVSCO-NVMF.tllCVM  HPROICVM  MONVMENTVM 

^.rernitatls  AuL^  Frontifpicio  ìnfculptum . 

CaroL  I  aVstrlaCI ,  et  aLoIsa;  b  ora  onla;  ConlVglI 
IVii  ILa  La^ra  p  anorMVs  CeLeu  ras  at. 


SERENTTAS  CHRISTIANO  ORBI  PROMISSA 
exfoelici  ornine  Coniugij 

e  J   r  H  O  L  I  e  I     R  E  G  I  S     NOSTRI 

CAROLI      II. 

e  V  M     REGINA 

MARIA  BORBONIA; 

SACElia  V.  I.  D.  D.  MARCI  C^SARIS  LOLLI. 

IVppiter  vt  fulfìt  lunone  in  Gallica  Iberus. 
PiO  tclis  lìringit  lilia  blanda  Leo. 
Pacificos  po(ìhàc  hymnos  conduplicet  orbis, 

Inquc  terrum  baratrum  bellica  monftraruant^ 
Paxciin^is  refoncttcrrisjdum  Regia  Sccptra, 
Qn;i>  Mars  non  potuit  nca:ere ,  nedit  Amor. 


AVGVRI  FELICI  DI  PALERMO 

Per  k  fqlennita  nelje  Nozze 

Tra  CARLO  li.  N.S.  con  MARIA  ALOISIA  di  Borbone. 

SONETTO 

DI  DON    NICOLO*  CIZZA. 

Sciolto  in  Aura  tranquilla  AVSTRO  Imperante 
Or  che  d'vn  chiaro  Giglio  i  pregi  onora, 

Adomo  di  fraganze  il  bel  iembiante 

lyctcìne  Primauereil  Suol  colora. 
D'Afte  guerriere  il  fulmine  tonante 

L'Aquila  Panormea  da  Marte  implora,' 

E  à  quel  fulgor  la  Conca  d'Or  felìante, 

Di  Perle  oflequiofe  il  feno  infiora. 
A  cuftodir  le  Gioie  Oreto  audace 

Fa  di  Trombe  al  concento,  alfuondcTIettri 

Scherzar  lo  Sdegno  ,  e  duellar  Ja  Pace. 
Sì  che,  ftillati  i  Cieli  in  molli  Elettri, 

Vedrà  da  vn  sì  bel  Fior,  già  vinto  il  Trace  ] 

Germogliar  noua  SpemcjC  noui  Scettri. 

N  PER 


.* 


ÌeÌ  le  giostre  fatte  in  PALERMO 

nelle  Nozze  del  RE*  NOSTRO  SIGNORE, 

Di  D.  NICOLO'  MORSO,  Barone  della  Fauarella 

SONETTO. 

Pplauda  il  Mondo ,  or  ch'il  Monarca  Ibero 
_^_  Nefà  Pacegoderco*  fuoi  Sponfali: 
E  Amor  per  coronarfi  entro  il  fuo  impero 
Di  bd  Gigli  infiorò  gli  aurei  Tuoi  iirali. 
Goda  Trinacria,e  al  giubilo  finccro 


A' 


Spezri  in  campo  ogni  Eroe  lancie  fatali, 
E  fpieghi  in  dimoftrare  vn  cor  guerriero 
L'Aquila  Panormca  voli  immortalif 

Entra  nel  campo  ardita ,  e  à  la  tenzone 
offre  i  fuoi  Figli ,  e  al  bellico  cimento 
Armato  corre  ogni  fedcl  Campione. 

A  l'oflecjuio  Real  mai  fempre  intento 
Vuol  Palermo  gentile  in  finto  agone 
Moftrar  giocando  il  Martial  talento. 


GIOSTRE  PATTE  IN  PALERMO 
nelle  Nozze  di  CARLO  IL  Rè  delle  Spagne.  ^ 
DI  D.  OTTAVIO  STATELL A ,  E  BELLIA. 

SONETTO 

LA  Fama  già  con  finfonic  canore      -^ 
I  Reali  Himenei  publica  al  Mondo  ; 

Dice ,  che  CARLO  a  rai  d'Afìro  SECONDO 

Gode  in  vn  MAR  di  gratie  vn  Ciel  d'Amore. 
N'efulta  Orcto ,  c'I  pretiofo  humore 

Non  porta  al  Mare  più  con  pie  giocondo, 

Ma  à  Maria  ,  c'hà  di  glorie  ilfen  fecondo. 

Ma  à  CARLO,  c'hà  di  zelo  onuftocore. 
Ei  fra*  Lauri,  ch'augufte  ornan  fue  nue 

Di  cento  Cetre ,  e  cento  Trombe  al  fuono 

Cari  Mirti  v'aggiunge  ,  e  liete  Oliue. 
Giubila  ,  e  facra  al  pie  del  Regio  Trono 

Fra  p^lme  ,  e  fra  trofei  GVERRE  FESTIVE, 

Che  di  PACE  immortai  prefagio  fono. 

nel: 


^    N  E  L  L*  I  S  T  E  SS  O.il  Q Xi  G  E  TT  O. 

SONETTO  DEL  MEDESIMO. 


V 


EcchioReal,  che  cintodoftro,e  d'oro^ 
Moftri  c'hai  carco  il  fcn  di  (pirli  ardenti, 

Mentre  la  Maeftà,  mentre  il  Decoro 

Fai  pafleggiar  ne'  campi  tuoi  (plendenti , 
À  Carlo  jc'hàdal  Ciel  raggi  ridenti, 

A  Maria  5  eh  e  d'Amor  viuo  teforo, 

Applaudi  tu  con  bellici  ornamenti, 

Arridi  tu  con  trionfale  Alloro, 
La  lancia ,  ch'arreftar  fogliono  in  guerra 

Fra  liete  Infegne  i  tuoi  feftiui  Eroi, 

IAlza  il  nome  di  CARLO,  e'I  tempo  atterrai 
C^  Non  più  Fama  da'  Mauri  a  hdi  Eoi 

De' gran  fatti  d'Alcide  empia  laTerraJ 
Che  fon  più  gloriofi  i  GIOCHI  tuoi, 

-      I       -I     jwim     M-    1    ' ■   ■  ■   ■"         ■   '         —*  '  'I      -^^^-^— — ^'  I        1 — -y 1— T^ — — — ^^n-TT 

ALLA  FELICISSIMA,  E  FIDELISSIMA   CITTA* 
-  dr  Palermo,  perle  Gioflre  fatte  in  occafione  delle  Nozze 
dì  CARLO  II .  Rè  delle  Spagne  N.  S.  e  della  Se- 
renidì  ma  L  VIS  A  di  Borbone. 

DEL  P.  P.  PIETRO  VERNAGALLO  Monaco  Cafinefe. 


3 


S    O    N    ETTO 
FI  Teatro  Felice,  oue  il  valore 
Sclierzando  ancor  sa  fabricarfi  glorie, 
t  la  Virtù  con  genercfo  ardore 


Suda  mai  fempre  ad  eternar  memorie; 
Città  nata  a'  trionfi ,  oc  à  Thonore 

l^c  le  più  degne ,  e  memorami.  Hifìorie, 
Se  sa  vincer  fcherzando  anco  il  tuo  core. 
Et  ogni  fcherzo  tuo  vai  più  Vittorie: 
Oh  come  moftri  ben  nobil  penfiero, 
Se  a'  Reali  Hunenei ,  più  che  con  carmi, 
Applaudi  con  bel  gioco  anco  guerriero. 
^^^  ^^  Genio  SI  martial  ben  giufto  parmi, 
"^  '■^'' '     eh  a  calebrar  le  Nozze  al  MARTE  IBERO, 
Altro  non  fi  douea  >  che  fcherzi  d'armi. 

T"       Ni"  EP^ 


EPITALAMIO      GVERRIERO 

Incifo  a'  colpi  d'erudirifTìme  lancie  su  lo  fteccato 
di  Palermo  nelle  Nozze  del  fuo  Rè. 

Del  Dottor  in  Teologia  D.PIETRO  VITALE,Secretario  de'Raecefi. 

SONETTO. 


H 


Or  che  candida  Parca  al  Rege  Ibero 
Tefietra'  Gigli  d'or  lecoli  biondi: 


Carchi  di  bianche  pietre  i  dì  giocondi 
Volino  à  lapidar  l'ifmaro  Impero. 

Sii  Cattolica  fronte  ogni  cimiero 

Impiumando  tempefte  Africa  inondi^ 
E  fotto  brando  Hifpan  gli  altari  immondi 
Formino  al  Turco  oliarne  vn  cimitero. 

Dell'Imeneo  Real  Città  infiammate 
Sian  le  pronube  tede  :  Arpe  feftanti 
Sian  del  Tracio  dolor  l'aure  affogate.' 

E'I  talamo  à  fregiar  de' Regi  Amanti 
Offra  il  braccio  Sican  Lune  fpezzate  ; 
Già  che  à  le  lancie  fue  treman  gli  Atlanti. 


S 


PER      LE      GVERRE      FESTIVE 

nelle  felicilTime  Nozze  di  N.  S.  D.  CARLO  D'Auilria 
con  MARIA  LVIS A  di  Borbone. 

DL  D.POMPEO    TAGLIAVIE. 
SONETTO. 

'  Vdate  ad  ifpoppar  ferree  miniere 
In  fondo  air£tiia,ò  Steropei  martelli, 

ite  à  rapir  da'  fumiganti  auelli 

De  l'ardito  Tifeo  le  lancie  altiere. 
Teflan  tappeti  a  le  grandezze  Iberc 

L'hall.- -Spezzate  in  placidi  duelli, 

Edà  follcticar  Spoli  nouelli 

Faci  fian  d'Imeneo  l'idee  guerriere. 
Dal  Talamo  Real  (  degno  ben  parmij 

Ouc  fpofita  Maeftà  s'alTìde, 

Sian  lontane  le  cetre  ,  cfuli  i  carmi. 
Oh  fé  a  Voti  Sicani  il  Cielo  arride; 

A  l'Echo  de  le  trombe  ,  al  fuon  de  l'Armi 

Non  fi  può  concepir  altri  che  Alcide.  PER 


PER  LA"  MAGNIFICENZA   DI   PALERMO, 

MOSTRATA    NELLE    GIOSTRE, 

Mantenute, per folennizzare  le  Nozze 

DI  CARLO  SECONDO 

MONARCA  DELLE  SPAGNE, 

CON 

LVISA  MARIA  BORBONE' 

SEGVITE  CON  LA  PACE  VNIVERSALE  D'EVROPA. 

S     0     7^     £     T     T     0 

PEL  COMMENDATOR  FRA  SIMONE  RONDINELLI, 

Riceuìtore  in  Palermo,  pei  Ja  Sacra  KeligioneCerofolimitana, 

e  Principe  dell'Accademia  de*  Racceiì. 


S 


Ommerga  fra  Thorror  d  oblio  profondo 
Il  Tempo  quei  ipettacoli  Latini, 
Che  incoronar  de' Lottatori!  crini 
D'Auguflo  allor  d'eterno  honor  fecondoj 

Che  fpettacol  più  nobile,  e  giocondo,  i 

Che  Teatri  più  chiari ,  e  peregrini 
Hora ,  a'faufll  del  Ciel  raggi  diuini, 
Sùlefponde  d'Oreto  ammira  il  Mondo. 

Scorge  fra  vaghe  cifre ,  e  ricchi  emblemi, 
Sparfe  d'inuitti  Eroi  l'auree  fue  riue. 
Che  afpiran  riportar  pregi  fupremi. 

Suono  oflil ,  fiere  infegne,  Alle  ofFenfiue  ^ 

Veggonfi  j  Ah,  di  che  temi  ?  ceco,  che  THEMI 
Fra  le  Palme  di  CARLO  intefTe  Oliue. 


IN 


IN  HYMEN^IS  CELEBERRIMIS 

Auguaiflìmi  CAROLI  II.Auftriaci,  &:  MARIAE  ALOISIAE 

Boiboiì'av 

D.  THADD.^1  SILVANENSIS 

Epigrcimma. 

HEfpcrus  occiduas  properat  dum  Isetus  in  vndasj 
Vidit  ab  Hefperia  fuigere grande  lubar. 
EtdubiuS)Coplì  poftrema  parte  moratus, 

Ecquodj  ait>  tantum  lumen  in  Orbemicai? 
Fallor,an  cxoriturnouus  ex  Atlantide  Phccbus» 

Perpctuos  retro  qui  ferat  inde  dics  : 
Vel  lOVIS  ,8c  GalliE  Taedas  IVNONIS  ,lberi 
CoQcclebrat  Mundu$  :  fic  &  virumque  fuit. 


A  PALERMO  SEMPRE  FELICE 

Per  li  nuoui  giubili  delie  Gioflrc  nelle  Nozze  di 
CARLO  IL  Cattolico  Monarca. 

SONETTO 
DI  VINCENZO  ALAGRVE.         "" 

PErche  toccafle  i  te  grato  Oriionte, 
O  bella  Conca  d'Or  fudò  Natura; 
E  chiudendo  vn  Mar  dolce  in  vn  fol  fontei 
Che  tutta  porto  fìj  ben  ci  afiìcura. 

Fa  fentinella  in  volto  hum^no  vn  Monte, 
Per  cuftodir  le  tue  felici  Mura, 
E  per  non  volger  più  l'altera  fronte^ 
A  vagheggiarti  il  Pellegrin  s'indura. 

Gioifci  pur,  mentre  a'  tuoi  Regi  cfponi 
Pronube  felkj  ecco  t'applaude  l'ArtCj 
E  fa  campo  di  Pace  i  duri  Agoni, 

A  tè  Stelle  benigne  il  Ciel  comparte , 
S'anche  à  felicitare  \  tuoi  Campioni 
Pioue  influflì  d'argento  il  ferreo  Marte^ 


Per 


H 


PER  LE  REALI,  E  FESTIVE  GIOSTRE 

FATTE  DALL'ILLVSTRISSIMO  SENATO  DI  PALERMO, 

Alle  Nozze  del  noflroCacholico  Rè  CARLO   IL  e  della. 

Sereni/Urna  ALOISIA  diBorbone,à  cui  fu  preuia 

la  Pace  vniuerfale. 

SONETTO 

DEL  DOTTOR  DON  VINCENZO  AVRIA. 

'OR ,  ched'Iberia  il  Rè  dVn  doppio  Mondo, 
Stringe  in  facro  Himeneo  laccio  di  Pace: 

Darà  Lauri  al  Gran  CABLO  il  Ciel  verace, 

Priino  à  i  trionfi ,  ed  à  niun  StCONDO. 
L'Aquila  Hifjjana  del  fulmineo  pondo, 

Sgraua  in  pace  l'artiglio  al  pie  fjgaccj 

E  l  Aquila  Oretea  dAmor  la  Face 

Sfoga  in  lampi  di  gioia  al  fen  giocondo. 
Fa  de'  fulmini  fuoi  lande  à  gli  Heroi, 

E  l'Aurea  Conca  alz,a  i  Thcatri  in  piano, 

S  ha  Corone  ,eTheatriài  monti  fuoi. 
Pur  com" Aquila dOro  ,  Augel  fourano, 

Pompe  à  l'Aquila  Ibera  offre  tra  noi, 

Pur  qual  REGGIA  Sicana ,  al  REGE  Hifpano." 

SONETTO  DEL  MEDESIMO. 

Ti^omba,  e  Campo ,  che  delb  H.Toe  Guerriero, 
Ma  che  in  Campo  feitiuo  à  Pace  inulta , 

L'Aquila  Panormea  gioiofa  addita 

Al  Gran  Sole  Real  del  Regc  Ibero. 
Qui  la  Pace  tra  l'arme  ha  dolce  Liipcro, 

E  con  hafte  d'Achille  ogni  ferita 

Sana  il  pregio  d'honor ,  vie  più  di  vita, 

Che  in  pacifico  Marte ,  è  A<nor  l  Arciere. 
Amor  fì  Campo  il  nuttiale  agone, 

E  i  fuoi  dardi  impiumando  à  penne  d'ali. 

Sotto  Telmo  celato  entra  Campione. 
Per  far  colpi  d'amor,  dA  more  eguali. 

Traile  i'OR ,  ma  di  Pace  à  la  temone 

Da l'AVREA  CONCA  i  fuoi  dorati  ftrali. 

'  ■  CAR: 


Carlo;  e  maria  l  v  i  s  a. 

Anagramma  puriiTimo  Letterale. 
EROI     CARI     ALLA     MVSA. 

DI  D.  Vl'HCE'HZO  COSETSiTlKl 

C  Madrigale  ^crojìko* 

ARLO,EMARIA  LVISA, 
A  ugulta  Coppia  à  riempir  più  Mondi, 
R  egio  Diadema  a  circondarui  il  crine 
L' Orbe  imraenfo  non  ha  giufto  confine, 

0  ftro  Real  vi  dan  Aftri  Secondi. 
E  ROI  CARI  ALLA  MVSA, 
M  irate  ornai  confufà 

A  sì  grate  memorie 

R  idir  la  Penna  altrui  le  voflre  Glorie^ 

1  nfinito  e  l'onore  I 

A  fpetti  il  voftro  Scettro 

L  a  Cetra  fianca ,  ed  ifneruato  il  Plettro: 

V  oce  di  Mufa  amica 

I  meneo  così  bel  celebri  ogn*ora, 

S  iano  eterno  argomento  a'  noftri  carmi 

A  ulìriaci  Genitori ,  e  Prole  >  Se  Armi. 


TYPODIORTHOTES   LECTORL 

^Tpographka.  menda  (  ^H<e  rara  exijiimo)  ne  tkm  incurUyt^uàm  tem- 
pons  angujli£  addìcas  rogo  :  commendatile  vero ,  tP*  dignitatefuù' 
yEli  •,  O*  flyli  candore  ,  ac  Typographic^  rei  honitate prodit  Opus  ;  vnde  tP* 
tne-iCm  in  Typis  reuidendis  tantiliusfuccejfftt  honor ,  incejjtt  C7*  de/tderium^ 
illud  iterum  fìmul  cum  Hif panica  verfone^  deindè  etiam  cum  Latina  in  lu- 
cem  dare  :  tum  njtftio  idiomate-,  Hif pania  mea  ohfequijs  erga  Adonarcham 
ISlolìrum  gaudeat  Panorm^tis  j  tum  etiam  ne  totus  Orhisre  adeo memorata 
dignx ,  oh  defsElum  Sertnonis  fere  njnmerfalis^  dejìttuatur  ',  id  tepropterea 
Latini  voluifubmonitMn  .  J^iodjì Fortuna  njotis  aduerfetur  -y  meumta- 
men  T^elnm  quominus  hetc  Lei  Vate fecerim  j  e^ccre  potuijfe  non  ^loriahitur, 
Vinsfaltcìter, 

FINIS. 
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